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^/ Trdftato Je i fiit* TbeohgiM Fmtùt , 

m 

, ' Sopr^ rioterdetto della Santità di Noftrp Sigium 

Papa Paolo Quinto* ;i i 

P -R E F A T lO M B, 

» 

ONO alcuni che fi fiiarauigIiano,c1ie 
io riipeiida à enti libretti y ulgitfi i che: 
paiono » &(òi«) .vertaaciitcaipocafo* 
flanza , Odimene docnina > (limando, 
che in queCiodauilifca la dignitàCar* 
dinalitia , & rautorità delle opere Lati- 
ne , che in altri tempi hò dato alla (lampa • A quelli tali 
EifpoiulQ 9 che à far ciò mi hà mo(k> }'(;freo^>io de maggio^ 
li » la neceifìtà della Chiefa , & rii|ipgitiiti$fà4egL*auuerrk 
Uài m U cfiempio è di fanco Girolamo ^.^hcelTendo Vn Iih 
ape grande dàlU Ghielk de qunfivn'oraci^lo del Mondo 
ttpn fisdegnò di rifponderé à Giotiimanoi Eluidio» & Vi- 
gilando 9 huomini ofcuri , & di pochiflSma rcienza,Sc tanr 
to barbari che à pena poteuano e(primere il concetto loro 
con parole Latine, come Tifteffo fanto Dottore confeffa*; 
ci è anco i eiTempio di Tanto Agodino^che eflendo Vefco- 
no DominatilsiaiQ per akezza a ingegno , & grandezza di 
J^eoza^jkcloqiieitaB&iiao iòlo.iì^baflSiua àrifpoiiderc«« 

Al àper- 
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t porlbnt di Befliioa dottnii^ come Padceocioi Fomiiitcdl 
Felice 9 & altri fimili , mà anco rirpondeua à libri imper- 
fetti $ Zittì à pochi fogli fenza nome di autore mandato* 
gli da amici , come fi può vedere nel primo,i& nel fecondo 
libro de nuptijSj&coacupifcentia. Ec fe bene quelli li- 
bretti fono piccoli , & Fulgari , nondimeno non è piccolo' 
ii danno ,che poiTono fare nell'anime de fedeli fe fi lafla* 
no aadare kazt riipofta . Ec però fe la charità Chrìftiana 
ferzaua quei sraadi huomini à sbaflEicfi pecvtilità de loro 
Stelli 9 none gran cofa» che la modefimadiariri sforzi- 
ine a fare il itiedeiimo eflendo di gran lunga a quelli infe- 
riori, masfimechela dignità ecclefiaftica non per altro 
ci è ftata data che per feruitio della Chiefa . A tutto que- 
llo s'agglugne^che a far tali rispode necóftrengano quelli 
fiesfi,che forfè poi hanno a makjche fi rifponda« l'autore 
delle ottopropofitioni alquale pochi giorni fono (h rispo * 
fto , fótto colore di hònóre più volte nelTopera fua fi sfor« 
sòdi farmi parìere al Mondo % compagno delle fue nouità: 
cosi anco li fétte Dottori , che dipoiiiahno (crttto conerò 
rincerdettodi'NoftroSignore Papa Pablo Quinto dueJ» 
volte allegano le mie opere , & due altre volte Topere di 
due Padri della ifleffa religione, de quali rvno è in Fran- 
cia 5 & l'altro in Spagna , & vnaTopere del Card. Toleto 
che fu pure dell'iftefla religione • & ben fi può vedere à 
che fine le citano, però mi è fliaeo neceffario rispondere t a 
ciòinfieme feruiffe» come erà obligatd» alla caufa commtH 
ne 9 & defendeffe me ftefiTo » & i miei tir^dli dalle calmai 
nie,che occultamente , & fotto fpetiedi honore ptòcara«« 
DO darci • Mà veniamo a gl'aduerfari j • 

Con gran ragione li fette Theologi auertifcono i letto- 
ri , che la queftione prefente non e fe fi habbia da obcdire 
al comandamento giudo del Sommo Pontefice ; perche 
queflo viene confeffato da tutti li veri Catholici,ncoccor« 
ae a&tigarfi in pronarlp^ mà la dificulticonfiftcln vede- 
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re, fc il precetto di Papa Paolo V. Ca giudo ò ingìufto 
mente xòiàaAd^>che nel dominio di Yenecia è lenii 
finterdetto. . 

Con non minore ragione pare a noi » che fifteffi Theo^ 
]^ habbiàdò mancato dell'officio loro^ per non btueiti^ 
almeno.sfercatofi di prouarejcheqneftoeomandamemp 
non (ia giudo, perche renza<|ue(la proua tutto il r^ftodd 
loro trattato è vano,poiche prefuppone quello che prima9 
& principalmente fi doueua prouare.ilche non è altro che 
fere vn'edifìtio (òpra l'arena, il quale come dice il Signore 
neir£uangciiOiMactb.7. foffiandoii venti)ò inondando il 
£ume>è neceflarìò che del tutto rollini* Forfe queiU do- 
aeae&re laventefima propofitione-s maòpjerdiaenti* 
canza ò per fretta di mandare pre&o in luce quefto parto » 
fi è Ufciata : & cosl effendo m parto imperfetto non farà 
marauiglia fé viuerà poco • Ne u pofTono fcufare con diret 
checocca a difenfori di tal comandamento il prouare,che 

. fia giudo , Se non alli accufatori , che fia ingiudo . perche 
onus probandi incumbit adlori • li attori fono loro che ac« 
culàno il comandamentO}&non lo vogliono ofTeruare fot* 
topretedoche.iia ingiudo • Onde non hanno ragione 
quando dicono nel .fine della prefiicione^che non Ibno ol^ 

. Ugati di obedire al precetto Apofiolico deirinterdettofe 
primanonfianochiaririychenottfiaingiufto» 6c DuUp't 
toccando à4orocoroe fi è detto>à prouare,che iia ingiufto 
& nullo • altrimenee sutti lifudditi potrebbono fcufàrfi 
dall' oflTcruanza de comandamenti de loro Principi, fe pri- 
ma li Principi non faccffcro vn commentario alle loro leg- 
gi,dimodrando ia giufiiuadi ciTe leggi • Ma polche quedi 
Dottori hanno ridotto tutta la dottrina loro indicfci» & 
none propofitioni t noi ancora éHamintremo folo quelle 
propofitioni poco curandoci di quello» che doueuano ag- 
giognere>& non hanno potuto ò non hanno voluto aggio- 
gnere interno à meriti della caufa* . , ^ 

...... . PRO-? 
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PROPOSITIONB PRIMA. 

dcfencDouori. 

• • • 

IL ffieettù iilfuperìor e {quantunque fijfe del PonteJfct^[ 

VERISSIMO è, che il precetto del fuperiorc, co^ 
me anco la legge regularmcm e non obliga fc non è 
publicato , ÒL intimato , & quedo non (olo l'inicgna fante 
IbomaibadiaqueftioQC 90. della prima fecundas :iiia fi 
raccogltcmanifeftaniente dalli facrì canoni >dift.4. auu ìm 
ifti$»& cafiiCooolceiitcsde confticutionibiisA dalia ragio* 
jic cittUe i* Jeges Cod. de Icgibus & Authcn. ve h&m ikk» 
.ii»coiiftitttCioiies>& dalla ragione fiacurtle>»perche la Icg* 
geè come vna regola,che ha da rcgulare le actioni huma- 
• ne ; nè può effere , chela rcgula faccia quefto fuooAcio/è - 
non è applicata permezo della publica notitia alle menti 
quelli,che hanno da operare conform e ci queda regula « 
Aià quando iiaduerfarij aggiongonoAdiconOyche moke 
leggisi precetti de SommiPontefici non (i feiuano>& non 
vaglìonotnalcuni Regni^perchequini non iònopublicatii 
cgme il dcaeto del condUo di Treato* smarno al Mata» * . 
(iDonioclandeftino > il quale non fi ofTerna doue nòn è piH 
bÌ!cato;errano raanifeftamente : perche non è neccilario , 
che la legge (maffimc Papale) fi publichi in tutte le pro- 
uintic 5 c Kcgni , mà baftache fi publichi foicnnemcnrc in 
- alcun luogo» dondepoifa venire à notitia de glauri. òe 
diquefto. jnehabbiamo il tefto espreflb, è in materia^ 
..d'interdetto ,come è apunto il prccettodi Noftro Signor 
'Paolo V.Utefio idi Papa trmoceotioIiL neltitoiode 
PoftuhriQoe Prarlatonim ^ ft è il ptimo capitolo > il quale 
comiacia» Adluc* Vn V efcouo in Francia u icufaua di no9 
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efleruare Tinterdetto Apoftolrco , perche non glN 
flato intimato ; rirpondc Innocentiocon queftc parole» 
Quodnecfu(&cìt*inìonec proficitadcxcufiuioaem pra:- 
di^i Epifcopi» cum Cardinatisidcm (enceotiam interdigli 
prcremtbiis mnltis foleiimif er»ac publke prorauj^iiic • 



tis publicecirperìtobicfuarieaec&iiccdbci^ 

fticutio folcmniter editur > aur publice proroulgatur ipiius 
notitìam fìngulorum auribus per fpectalesQandatum y vel 
liceras inculcare:fed id folum fufficir > vt ad eiusobferuan* 
tiamtcneatur quinouerit eani folemnitereditani, autpu<» 
biicepromulgacanu J E( conforme à quefto redo fcriuoaoF 
i piùceicbriDactorì,come Gio: Andrea dtchiafjodoiqBcfe' 
lelvliibie parole del feftQ»Data Romaf.iteiormitsia/lttJ| 

é.A'5q>rioì^>Kbkiii? db hdL & hire i.trcwfifcoiicliibìs 
La^caaGi diuiqtté perche alarne leggio ò précectt PapaliifI 

alcune proiiincie>non fi ofTeruino» non è perche non iìana 
publicate in quelle prouincie^ò perche non flano riceuute» 
perche quando il Sommo Pontefice fa vna conftitutione^ 
ò precetto vniuerfale non è in arbitrio depopuli diricet 
uerIo> ò noQ riceuerlo perche fbnoobligati ^riceuerlo 
ciTendo il Sommo Pontefice, legittimo fuperiore di cut- 
ti li Chriftiant>& haiiendo la fua potcftà da Dio » & non 
d0'IN>putii& per quello peccano^uellischeiion vogliono 
iteéueré JktaiftinitiMeMSomfiioiPoflfe^ ne fi puA 
introdurre contraria confaetudine^finche rifteno Ponccfi* 
ce non vi confentcS: quella è dottrina commune di fanro 
Thomafo i.2.q.97.ar.3«del Soto,Iib. i.de iu(i& iure q.7.' 
art.2.& altri:ma lacaufaè) perche la medeiima legge,fpef 
iè volte non coiiiiiene à tutti li luoghi , & però U Principi» 
òli populi ricorrano al Papa elponcndoledìffieiiltà» cLé 
hanno in poterla offeniar€9& il SommoP^mdÉijepenttet^ 
tigelle in ^ad lypgo pacticiitore nonfitto ohtlgati ad ctf^ 



fcnitrU «collie anco tal volta rifteflo Pontefice fiinUEu 
confticutione per vna Prouin€ia,6e noo per raUfc» fccon* 
do che giudica coDUenire. MàcfiiaiitoàquelparttGQbure 
decreto delconcUio di Trento de reformationc Marrim. 
no:^ è marauiglia che non oblighi dooe noo è publicato» . 
perche riftciTo concilio ordina che (i publichi in tutte le 
parrochÌ6,& non oblighi fé non trenta giorni dopo la pu* • 
blicatione in quella iitefTa parrochia . leggafi il primo ca- 
pitolo dercformatione Matrimonij Teff. 2 4. Mà gl'altri de- 
creti deiriftefTo concilio > che non hanno quefto comafr* 
damento di effer publii:ati in ogni parrochia>obligano tue 
fo il Chriftiancfimocon la (ola publicatione tetta io^ 
Roma dai&oouno PooteficePioiI II. £t fe toqaalche 
pacle non fi oflémaao > non è peiche non fiano ftati puUi* 
cari In quel paefe» perche in altri paefi pure fi offeruauo, 
ancor che non fiano in quei paefi publicaci , ma è per altre 
pretenfioni , che hanno, delle quali non è neceOario trat«> 
tal ne in quefto luogo, bafta perhora fapcre, che loro non 
fi fcufano con dire, che non (ono publicaci nel pacle loro ; 
come anco non gli fi è mai fatta inftanza , che permettino 
la publicatioocsinafi bene che indnchinol'oflcmanza. < 

PROPÓSITIONB SECONDA « > 

NO^ èthU pmUhaiorMferdettom/UCittà, & dominh 
M yini$ÌA^ue£h fìà in fattoi impirocbi nm è Bolo fetSé 
mtiiéChiifiràmàtroJmogQ pub/ico di gomiti fifone dePriiati$ 
^ Superiori ordinary^m affijpo in modo» che Jìa fiato Viduto dat 
fofmM itn fbi apfartkof i/jernarìo» 

^fioHsj 

Gì A fi è niofirato>che non è neceflarìo » che l'intep- . 
detto fi pttblichiln ogni liioco,bakando che fia piH 
blicatololennemente in luogo tale donde polTa venire a 
notitia di tutti» Et nciTunopuòncgar^^chcnonfiaftato 
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publlcato {oicnnemcnte in Roina5doue concorrono gente 
di ogni pacfe , & doue rifiedono Ambafciatori di ruttili 
Princip i . parimente non fi può negare , che non f?a venus- 
to à notirià de Signori di Venetia , & de populi à loro fog- 
getti, perche fono ftati affifsi molti di quei monitori) Apo- 
ftolici nelle Città confinanti con il dominio Venctiano ; & 
alcuni anco fono ftati affifsi in diuerfi luoghi dell'iUcffo 
dominio Venetiano , & quando fi publicò in Roma la fen- 
tenza dell'interdetto erano prelenti TAmbafciatori dclli». 
Republica di Venetia vn ordinario, & l'altro ftraordinario, 
con molti Prelati Venetiani. & tutti quei Rcligiofi, che fo- 
no vfciti di Venetia5& dello ftato,pernon elfer conftretti à 
violare l'interdetto, che altro dimoftrano fe non che in 
quei luoghi ben fi fapeua la fentenza dell'interdetto & fi- 
nalmente quell'iftefsi, che prohibirnocbcnon fi riceuc/Te- 
ro i Monitori] Apoftolici, & che hora sforzano a non fcr* 
uare l'interdetto 5 & quelli, che fcriuono in Venetia tanti 
libretti per prouarc , che non fi dee offcriiare Tinterdctto , 
come pofibno negare di nonhauere notiiia di quefto in- 
terdetto ? 

Fanno gladuerfarij vn obiettione centra fc ftefsi , cioè 
che noi potremo dire , che fe in Venetia non è notitia dell'-^ 
interdetto, quefto auicne perche li Signori Venetiani im^ 
pedifcano , che non fi pubhchi , & cosi la loro c ignorantia 
affettata , che non fcufa . Quefta obiettione non era ncccf- 
faria \ perche noi non diciamo , che in Venetia ci fia igno-ì 
ranza affettata dell'interdetto , ma diciamo , che non vi è 
ignoranza neffuna , effcndo notorio quefto interdetto, nca 
folo à Vcnetiajma à tutta ritalia,Francia, Spagna, Germa- 
nia , & quafi à tutto il Mondo . Ma quando bene ci fuffc 
quefta ignoranza affettata, laqualeàgiudiiio diogn'vno 
non fcufa , ne alleggerifce , ma aggraua il peccato , vedia- 
mo^ cornei fette Dottori, rifpondono all'obiettione-^*. 
Dicono > che molti precetti Apoftolici , & f iftcflb concilio 
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éifTrentonon fono pubUiau in certi paefì y perche chijdit 
éerna impedtfcc^che non fipubiichino $ & nel Kepo éi^ 
Napoli non fi pnblica neffun precetto Apoftolico lenza 
Kcgìo exequatur : & fe bene il Papa nelle fue conftìtutionL 

dice baflarc, che fia publicata in Roma , nondimeno non fi 
ofTeruano. A quefto fipoiria rifpondcre con quel dettOy 
comiiiunc, adferie inconueniens non cft folucre argumen-' 
lum.Ma non iiabbiamo bifogno di quefto,pocendo rifpon^ 
dere , che bora non fi parla di qual fi voglia con(licurionc> 
ò precetto^mi di lèntenzedi fconinìunica,^ interdetto, le , 
quali fentenie fono ftimate inFrancia,dc nel Regno di Na«. 
poli , ancorché non Sano poUicate fe non in Roma.Tralar, 
fcio per brcuità molti elfempij fi potrcbbono addurre 
di Ke^i 5& Principi : LalVo ancora infiniti cafi di huomini 
priuad, cosi di Francia, come di Napoli , i qu^li c(fendc| 
fcommunicati per leocenza publicata ToJamente in Roma j| 
quanto prima ne hanno noticiii, .ricorrono pq^44)ffa«fpiP7 
ne . AggfongonbgrAduerfarìj vn altra obìettiQne contni 
drfeifloti^ proqiranodi fclprl^ • i'qbicttiooe èicfac moi^ 
ti Religlofidi timorata confcienza dicono ,che nqn fi ci^ 
lànodi fapei e giuridicamente , che la Città, & dominio 
Vcnetia fia imci dcc£o,baftandogli di hauer notitiadi quc-^ 
fko interdetto per lettere de ftioi fiiperiori ,Sc che però no» 
portano con buona conkienza non oiferuarlo. Rifpondano 
à qucfla obiettione,con vna donrjna del Nauarrp cap.i^ 
Enchirid. uuni.^o. & cap. 2 7. num. a$S. fondata ne facra*. 
canoni cap. InqiùfiMni defent. excon)ni.&cap«Doinir ^ 
nau$>de fccundis nupt. che vna notitia tal volta baftajr* 
per vn effetto , & non bada per Talrro • come per efFempio» 
fc vno dubita , fe Ja Tua prima Moglie fia morta , ò viua , 6c 
piglia la feconda j quella nocitia dubia baftarà, à ciò non 
domandi il debito coniugale alla feconda Moglie , perche 
in quefto non tà pregiudirio à veruno > ma non baftarà > à 
dò^ooa renda il debito all'iftefia feconda Moglie , perche 
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]ài farebbe ingÀiria , quefia è la re(blutipne* de canoni 
citati • cosi dicono » che la notttia priuata , che hanno.quei 
Jlcligìofi dell'intérdctto, bafteria à loro per ièruarIa,qoan(- 

do non ci fuffc il prcgiuditio de popuH : ma perche l'inter- 
detto porta fcco notabil danno àpopuli, come dichiara il 
§ot0 4.dift. 2 2.q. ^ art. i. però non deono quei Kcligiolì 
contcntarfi di quella probabilità , che hanno per IcttcrcL-» 
i^fuol Supeciori, ne indurii per queQo à feruar rinttrdetf* 
to&icUe'Hòil vien loro intimato dal Prelato della propria 
Cathedi^aTé arg. nella Ciement. Ex freqiientibus de fenr. 
cxcomm. Quella folntione non è tale, chepofiafodisfiut 
alle timorate confcienze de buoni ReÌigio(i,pcKheNau^ 
ro parla della notitia ta^. ente dubia , che pofla la pcrfona - 
con buona confcienra credere il contrario, onde in quell - 
ifteflb luogo diccNauarrOjChe colui,che ha dubio/e la pri. 
«la'Mogliefia viua,ò morta , non può rendere il debito có- 
iugale alla Icconda» fe prima non depone il dabto.& rende 
la ragione*, perche non è mai lecito farevna cofadella^ 
.quale fi dubiti, che sij peccato rodrtale • HoraiiReligio^ 
che fono vfciti diVenetia ,noj^ haaeuano notitia dubia , 
ma certiflima,& chiariffuna deirinterdetto,nc poteuano in 
modo alcuno deporre vn tal dubio : perche quclJi^che gl - 
hauenanodato auifo per lettere, non haueunnofcritto da 
. paefc lontano daKoma , ne di cofa, che hauclìero vdita da 
altri, ma haueuanpfcritto da Roma,doue era folcnncmcn^ 
'^jpubUiéatà la fentenza Apoflolica , & eiTi ftefli haiieuano > 
néiìfélè^'Vifiili Monitori! affiffi, malihaueuano.hauuti in 
mànò ftàmpati,& authenticati • Et poi chipoteua in Vene^ 
tia hauer dubio della fentenza delf interdetto, quando vc- 
dcua,che l'iftelTo Principclo publicaua , mentre lo prohi* 
biua? Etfc li Aduerfarij faranno forza nelle parole dcllk 
Clementina Ex frequentibus, de fent. excomm. quale ot*- 
dina alli Religiofi fotto pena di fcommunica, che offcruirio 
f interdetto quando veggano 9 |Chc fi ofserua dalla chiefe 

'Sa Cathe- 
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CathcdraIe»npn'aTi<ìarcmo lontano per tari/pofta , per- 
che la giolsadell'ifteisaClemencioa» (opra la parola , oi>« 
itniarc, auerdfce, che non fi faccia la confequenza à con- 
trario fenfu y dunque li Keligtofi non doneranno ofseruare 

l'interdetto , quando veggano , che la Cathedrale non 
J ofserui . & ne re nde riliefsa glofa molte , & efficaciffime 
ragioni , & quella in particularc,chc efsendo quella Clem, 
in fauorc dcllofTcruanza dell'interdetto , non fi può cre- 
dere )Che cUa Aefsa apra la porta alla preuaricacione 

è bene imitare la Chiefa Cathedrale quando obedifté 
«Jia Chiefa Principale , che è quella di lan Pietro , certo 
iarà male imitarla , quando & il contrario • & pare à mt^ 
che quella glofa habbia quafiprofètizato , quando con* 
clufc con quefte Parole. Exceilus ergo clericorum matri- 
cis Ecclcfix non dabicReligìofis materiam delinquendi» 
& parla deli o£seruanza deiiintcrdetco (• 

PROPOSITIO.NB TERZA. 

> 

IL precetto del Papa , dil quale probabilmente fi vede doné^ 
nafcere fcandalo, ^ perturb aliane nello fìato'^deìla Chiefa , 
fjondebbe ejfere ejfeguito d.iili Peci lì,t/ìici tancorcbi h €0mM8^ 
dafiejuh^ena excommunicahonis latdfenteniM» 

Rifpofia . 

QV E S T A propofitione ha bifogno di glofa, pcrilche 
»^neceil^^riofaperc,chelo fcandaloè di due forti^ 
vno fi chiama fcandalo attiuo, ò dato ; Taltro paf 
fiuo, ò prefoJo fcandalo attiuo , fecondo lanto Girolànio^ 
nel commentario foprail capitolo quintodecimo di fanto 
^attheo ) confifte in parole , ò in opere men* buone , cioè 
fmaie^ò che hanno fpetie di male, per le quali fi dà ad al- 
tri occafione di peccare . lo fcandalo pafTiuo confifte in pi- 
gliare dalle parole, ò opere d'altri , occafione di peccare • ' 

^cosilofcaiid4o acùuo è peccato io fucilo » che lo dà , lo 

, .fcandalo 
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fcandalo paffluo.c peccato In quello , che Io prende.^; 
Et può occorrere, che tal volta fiano congionti lo fcanda • 
lo atfiuo con il paflSuo; taluolta fia l'attiuo fcnza il paffiuo, 
& tal volta il pafliuo fcnza l'attiuo . Quando vno canta., 
verfi lafciui , & quello che ode s'accende ad amore impu- 
dico , 1 vno & l'altro pecca , il primo con fcandalo dato, 
& 1 altro con fcandalo prefo.à di quarto parla il Signortj 
in fan Mattheo al cap. 1 8. qui fcandalizauerit vnum de_, 
pudilis, qui in me credunt &c. Quando vno fò quanto può 
per mdurre il proflimo à peccato , ma quello fondato nelle 
virtù chnaianc non fi muoue , allora fi troua lo fcandalo 
attiuofenzailpaflluo,&di queftidiceil Salmo iiS.pax 
multa diligcntibus Icgcm tuam , & non cftillis fcandalum. 
& fanto Ciouanni nella prima epift. al cap. i.quidilielt 
fratrcm fuura m lumine manet , & fcandalum in eo non efl. 
. . Quando vno parla , & opera bene , & con intention^ 
buona, & nondimeno l'altro per fua malitia ,ò imperfct- 
tione piglia occafione di far male , allora fi troua lo fcan- 
dalo pafl.uo fenza lattiuoj& di quello diffe il Signor<Lj 
a fanto Pietro , quando intefc, che li Farifci fi fcandeliza- 
uano delle fue parole , finite illos . cxcì funt , & duces ci-- 
corum . A tutto qucfto fi deue aggiognere, che non fob 
conuicncall huomodabene guardarfi dal fcandalizar^ 

di Inflare , o diffcrrire le parole , & le opere buone , purché 

Pmlo rr\ff "^i come dilfe fanto 

mSuclo fi^^"^i='"'<J^li^='tfratrem meumnoa 

ò l'ooer??° • "^^ ^"^"''o 1^ dottrina., 

o 1 ope a c nc cen-aria , non fi dee lalfarc per qual fi voglia 

iìott ; • r • dice fanto GreS 

rio hom. 7. m tzechielem , In quantum fine peccato i^f- 

de ventate IcandaJum funutur, vtihus pcrmittiturnafci 

fcan- 
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^fcandalum > quam vcritas rclinquatur. Dunque conforme 
àquefta dottrina , fc il precetto del fuperiore, fia inf<L-# 
Ìc«ndalofo9 non fi dee ofleniare , ancorché vienga coman* 
/dato fotto pena di fcommuiùca . & fimiimenre , fe in fe fiat . 
btiono : ma da quello pigliano icaodalo i deboli, inca- 
paci , & non fia per allóra neceflario , fi dee tralaflare , 4 
difi'crire ; ma fc fia buono j & neceflariò , fi dee adempire, 
non oftantc qual fi voglia fcandaJo , & perturbaiionc ; de 
cosi s'intendono; l'autorità allegate diSilueftro, delKAbr 
bate,delCordubcnfe, & il canone di Papa Aleflandrol IL 
con lafua glofa . & le ragioni aggiontc . Et in quello non 
crediamo fi pofiafare cUficiiltà, etfendo tutta dottrina 
di Tanto Tbomafosoella 2. a .q. 2 ^ feguitata da Silueftro^ 
da Nauarro da graicri Dottori , cosi Tbeologi cotxi^ 
Canon ifti . Ma però il giudicare , fc dal precetto dei Papa 
fia per nafcerne fcandalo, non tocca all'inferiori, come 11 
dimofirerà piii à bafib • 

PROPOSITIONE QVARTA; ' 

I'\ ALVohdire al Pontefice feruando l'interdetto nella Città , 
0& dominio dt VnuM nd/ctrebbono Jcandali ^ftr isoli , & 
tmUiinmumerabili^ ' 

• T o N è dybio scbe Tintcrdctto è vn flagello fpauen- 
-1^ to(ò,& che porta feco molti mali, come racconta.^ 
Papa Boilifiltio nel cap. Alma Matcr de fent. cxcom. in^» . 
Ma è parfo allo Spirito £uiio,che ^ucrna la Chiefa , vfarc 
difimile flagello per torvia mali molti maggiori •cosili 
Principi iccuiari tal volta fanno giuftide horribili , dalle^ 
quali Icguono rouine di cafe,& altri mali grandifl5mi,mà fi 
compenfano con lacquifto della quiete, & tranquillità 
pubiica • cosìMMedid.pare, che incrudeiifcano contro li 
< ■ ■ poueri 
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ponéri infermi con fuoco jét ferro,' oltre le amarifsImcJ^ 

bcuaQdc,& rigorofe aflinenzc . & pure ogn'vno con fella, 
che quella non è crudeltà , ma pietà , poiché il fine e con- 
Icruare la vita all'infermo . Ma fi come la colpa de mali, 
che accompagnano la giuftitia cfTeguita centra de rei ; al- 
cuna volra tocca al GiudicCjil quale non hà faputo , ò non 
hà voluto trouare la veritàjma per ordinario tocca alli ma- 
Icfaitori, che con i fuoi ecccffi hanno condretto il Giudice 
à dare cosi rigorofa fentenza : & la colpa de trauagh^che fi 
danno all'infermi , tal volta tocca ai Medico , che per effer 
poco dotto, ò poco prattico ordina rimedi) non neceffarij: 
ma per l'ordinario tocca airinfcrmo,che con il fuo difordi- 
nato viuere hà neceffirato il Medico ad v(ar con lui fi duri 
rimcdij: cosi de mali , che vanno in compagnia deirintcr- 
ilctto,può efibrc che la colpa fia dell'imprudente Prelato , 
ma per ordinario è di quelli , che con la loro difobedienza, 
& oftinationc sforzano il Prelato à venire à quefti leueri 
caftighi. Ondeli lette Dottoriin damo fi alfatigano nella 
prouadi qucfta quarta propofitione conraccorreli Ican- 
dali> pericoli, & perturbationi^che in Venctia poffono fuc* 
cedere per Imterdett© ; douendo più tofto affaticarfi ia 
• prouare che quefti fcandali fi ano attiui , & dati, & non più 
tofto paflìui , <& prcfi ; & fimilmente , che la colpa di quefti 
pericoli, & pcrturbationi fia del Sommo Pontefice , & non 
più tofto di quelli , che con la diibbcdientia loro , & longa 
oftinatione hanno conftretto la manfuetudine Apoftolica 
à pigliare il flagello in mano, come fece Chrifto Signor 
noftro contro di quelli , che haueuano fatto la cafa diora- 
tionc fpelonca de ladri . Et perche di quefto , che importa 
più di ogni altra cora,i fette Dottori non dicono niente—^, 
manco noi diremo altro , effendo la prcfuntione per il Giu- 
dice , quando non fi prona il contrario . folo quefto aggio- 
gneròjche doueriano confiderare quefti Dottori,chc le lo- 
i0;ò altri in Venctia fi fcandalizano dell'interdetto , per il 
. con- 



contrarlo tutta la Ghriflfanltj^fi fcandaliza di loro , cheJ 
non feruano l'interdetto, anzi arditamente fi voltano con*, 
tro del Vicario di Chriflo, & in difpregio delJa fanta^ 
Sede Apoftolica confegliano le perlonc à preuaricarc.-» ^ 
gl'ordini bxU > & faiuooo libri jn diftia della diiòbe- 
dienza^. 

• » * ♦ * 

PROPOSITIQNÉ QVINTA. 

1% tornar giufio fiu/ada/roftruaihnff & ohidìems^a d'ogni 
leggi i & Precttto bumanl , anwMbt gJitQ fitjfm /tgih 
tmi,gtuJihé'^bii;gAtorij. 

S E bene dirqueftli matèria fcrittòné liDottori vara* 
mente : nondim^nottitti convengono in vn punto,che 
il timore non fcufa mai dairòflreruan2a.del precetto huma- 
no,quando dal non ofseruare il precetto humano nefeguo 
la preuaricaticne del precetto diuino naturale , come pep 
cfseropioiil non mangiare carne il Venerdi,è comandamé<« 
toliumano»& nondimeno fe alcuno fufse conflretto da|gF4 
beretici à mangiar carne il Venerdì in difpre^o ddSu * 
noùxz fanta fede , ò in (ègno te protefiationc di dBere deb 
Ja fetta lutberana , non potria mangiarla , ancorché gli 
iiifse minacciata la morte,nc il timore faria giufh), nè fcu- 
feria in modo alcuno , perche il difpregio della fede, & la-, 
proteftaiione dell'herefia è contra il precetto diuino natu- • 
rale .& cosi la Tanta Chiefariceue nel numero de gloriofi 
Alaniri li lette fanciuUiMachabei, con laloro Madre ^ de 
coti quello venerando vecchio Eleazaro , che volfero pri- 
ma morire con acetbi(simitormenti,cheguftare la carne 
mohibiu oeUaiegge vecchia,febene quella era legge po* 
ntiua>non naturale. Similmente il precetto che prohibifce 
il Matcimonio ne gradi remoti di confanguinitàA affinità 

mafsime 
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itìaDlmc nel terzo , Se quarto , è precetto humano, Se non- 
dimeno non dee, nò può ncffuno per qual fi uoglia timore 
indurfi à fare il matrimonio, & molto meno à confumarlo 
coriperfona congionca in terzo, ò quarto grado (enzadi- 
fpenfa. pcrchcfe bene qucH'impedimcntoc introdotto per 
legge humana, nondimeno rende la perfona inhabilc al 
matrimpixiq^ <Jc $^ongi9^i^i^ epa perfona inhabile per pa - 
rentela non è matrimonio , mà incerto, ilquale è prohibito 
per legge diuin* naturale. AinftefTomodo l'interdetto è 
cenfura di precerto humano , & nondimeno non fi può per 
quaJfiuQgliatinrore la/fare di offeruarc, quando chi con- 
ftririge à non ofTeruarc l'interdetto , lo faccia per d i fpregio 
della pòtcflà Ecdcfiaftica , perche non difpregiare la po- 
teftà Ecclefiaflica è precetto diuino naturale . Finalmente 
per non multiplicarc piùeffempij , non è lecito per qual fi 
voglia timore dilobedire al precerco humano, fe da quella 
difobedienza ne fegua fcandalo, perche lo fcandalo é pro- 
hibito per legge diurna naturale, he in quefta propofitione 
cosi dichiarata fiamo d'accordo con li fette D jttori,comc 
fi vede dalla loro dichiaradonCj&mafTime nel fine, douc 
allegano il Soto lib. i .de iuiì.Óc iure q.6. arr.4. & Sylucftro 
verbo excom nunicatio v. num.xiiij. i quali dicono , che il 
timore non e giufto , & non fcufa , quando la difobedienza 

del precetto humano c con fcandalo,© in pregiuditio del- 
la ficde • \ 

PROPOSITIONE SESTA. 

TIMOR ^lujtoò della mottCydel tormento.della perdita di 
tutta,d della max^jor parte della robbaJeH^ prigioni Ay drr. 
e- quelto nonjolo nelle periinentt alta perfona propria.ma anco- 
ra al/e per/òne delli congionti. 

I Ripjofìai r- 
N quella propofitione fiamo d accordo non meno che 
nciia quinta l'cio nò perd<;remo tempo intorno ad cflii 

C perche 
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fetehcìx'dìfEciìUi nQnM ki qntftù y rtsìMì^pfé^tè^tìlit 
' tti cafo di cakfmbi<e Iloti fi^babbk^ Mttìktt tifMA^ 
lo. ikfaei fette Dotiotfnon pfouarannotnaibénè^ deiMxi 
proifiiremodhlàram#ntéil<céftCiftFÌo Dèlia ri^fit aUa pvcK 

pofldpnefegaétirè;'' ì'-»'/" ' ' ' ' -'v -i' j« i 

. ^ • P R 9 P 9 S I T IO NB SETTIMA, - ^ ' 

/ Fcclefìaftici di que/to dominio debbono bauere giu/fé 
ti tao re di ptrdtrt ia vita^ò' beni /uoitò* di molto m,-g^i^ 
rt mali pviuatiiéi' f^bltci allifuoi congiùnti , Je firuajftro {in* 
ierdetto* d^ pih kbajlQ , U auendo però giu/ìo iiwore 'conclz^ia' 
ìfio di non e per ihiigàti à Jeruarevn precetto Jmmanp dmiirdetr 
■,a iuar,tuLut anMigiuM. 

DA qucQa propofitìone, <:ongìonta con lè due prece^ 
denti conchiiidonO Ji fette Dottorile be'JiEpdefii^ii 
^di V^netk non déòriO'ftÉuaw4'A}^oftolktó iriéerd<#cyL 
la qaate icinc^IiifidRéliéft tètì^^t^tlkìféidì ^ethfeiò^dè 
térò pieèendiajno èòhliiMrla ih due matiìett-» ^HkiO'cètt 
dììntcilb^fó che n»ff1i9<^ 

gran timo^e^ che quefti Dottori fingono. Secondo con 
proiiare che le benfc**gK f afferò minacciati maggiori pcw 
coli 5 che non fono quelli y cheefsi dicono, non potriano 
con buona cpnfciepz^ilafrare d'ollVruarc l'int^rrdctto . Vc- 
nenfio al primo dfaliiinnrìia le ra^nt del tìttiotc » che ad* 
ducano. La prima ragione la fondano in ^iiefto, che il po^ 
fùìxdi Veuetja cfTefidQdeuQti^&'ìtìcUnatiaUeoppre ChrW 
(liane » ^ iniiOSnie aIlaMetfa,ti9n peiipciier^ay cbe ali 
liane leuate , & quefio fuo zelo alte co(e diuine > quanoù 
non habbia effetto per la vià ordinaria fi conueriirà in zelo 
fttitìftiW>,vfttidbvioleiua per hauere Icfsereitio dcìla^ 
Siflu Ueii^^e^i che egiiao-fcafanachcliiia debito , 8l 



Digitized by Gopgle 



ito 

cjic H Papa non ha hauto'ragionc rfi lcuargleIo.Q»»ena pM- 
ma ragione 4HÌ<??c>rc c afsai vana,pcrclic lìon fi è ma. feti- 
^kp irttanwiqtcrdetùipofti in cliucrfiicpb& intliiicrii p^e/i 
xkc mai li popuIihaUbian violcnracQ i Sacerdoti à- 4 irJc*-» 
Mclsc. Infìulonia dutQ al ccmpo di Papa Gregorio yl|. 
riri^crdctto Clip anni, & kuH^refu pfeeruato con p^uc^t?» 
&>e(scndo i populi deuottflìmi , non fi noofscro mai à far^ 
yiolenza fé non con pricghi,&i [o(pirt. In Vrbinodurò i'ifi- 
- terdctto ^iicora.fìiy luiv^O tcppjCOfne gii ih'(sì fq^^D^t^ 
attcfìano r^Viì <iUi:qrtQi(klh qulpia prpp<>(:)LÌi>ne> & ni- 
nicinfe fuofscrgajpftn^^^J^lpfttani^fsunofli yioJeQzap^* 
pokre , che tifognòppi vfarc pipita diligenza ^ &'n)pJt|c 
c&ortatioiii per rijufre il pQppIp[.3Ìl4 frcquicz^i detW met- 
fc> Quello dunque che fi è. fatto, ne vi c fcgnp ncfsif- 
I^Oj.chc fi habbiadafac^ipon d«5f? iiripaurirc i Sacerdou^i 
Venetia , fe non vogliono cfs^^^ftiinati più timidi» che;non 
fonci Sacerdoti di ncf^un^ ajtf^i. nftcione. Et poi peifche 
ali>ìcno non comincia^aiqp4/Cj'^rc *rHncrdJtco,& con^ 
tinjuauaQoror$eruanza iìn.ÌC<^Q0^ii^ qualche, prin^i^ip 9 
fofpcttp<ii tui9ultO(p>(^.kjkiarj^,J 5;piin:eÉurpno rabup^p^^^^ij 
che fi mifscro in fuga » prima che ii/efsuno li perfegqjcars^^ 
La feconda ragione ^>d)e il Rrencipe perfuaip di haupr ra- 
gione in queftacontrouei:fi4,p pericolo, che fi muuua con- 
tro grEcckfiaftici-cpo moltpj,.>;& grauc p^ricolp della yita 
loroj & anco con qu^kJic circpQftanzaiafpra, ^.comcfivole 
aucnji c in fimiUcafi . quando non luccedi fsc morte al- 
meno potriano fucccdcrc alcrc violcn2(^r & graui oftcfe . ; 
A quella ragione refpondiamo, chele bcnefi lono vdite 
terribili minaccic,tutta via l'autore delle otto propofitioni, 
n^l 6iicdv4 (iio4if<;orfo,ci ha chiariti, che quejlc niinaccie 
erano foJo perakfsecuraiC le c.onfcicnze, cioè per coprile I4 
difubidienza dei Sacerdoti con ilmaAi;cilo del timore, per?r 
che afsai^enpiplìaua , eh)? ii preti , li frati non haueua- 
no bifogno di ^lj;cr forcati i non fejuare l'interdenoj.efsea; 



pronti per ft AeAr. Bc quello fi covéemgtoiìfcff^ 
irienz^^pcrclie fi vede» che K Rciigiofi» che erano rìfoluri di 
ò^edire al Papa , ^oCseruare rinterdetto , le bene foi ono 
-grauementc minacciati, anco della morte, tuttauia furono 
'lafciaii pai tire fcnzaoffcfa veruna, ht di qui fi raccoglie, 
^ che fc tutto il Clero,ò almeno tutti li Vefcoui,con la mag* 
gior parte del Clero,così fecularc,come regulare,hauefse^ 
ro intrcpidamencedettodi volere obedire al Superiore lo* 
-tò fupremo^ fcruarefniterdetto,non è dubio che il Prtni^ 
•èjjpehaìi^ià pomto itfptfttd^aUatiid^ 
•tà,dttf^mfiÌilMi& Telià viacohimlailM vMbde poueri Ae« 
t%iòfi^on4%ànèik«fitavei'fom^ dignìfsimiPi^kti» 
parenti di tàntiClarifsimi Signori deH'iftefsa Republica> 
La ;erza ragìonejcheèftimatadàlorojla più potcntCj&di 
^noila più debole , fi fonda nel pericolo de mali fpirìtùalii 
pcrciochc dicono , che con illongo interdetto fi perde la 
ckuotione , & pian praiiòfi và aprendo la via ad opinioni 
ftruttstti & fi vàilifpònettdo la materia, à ciò|lteikili>^^ 
^o tonftanliricettauolA tUfà Religione^ per 
, <!anó»die siiiticameme'jrfti^éiètio,'!^^ pìii cbe.trè 
giorni «• A Ijuiefta ragióne rif^d^iìMAo^c^^^ l'inierdett^' 
apre la via ali'indeuocione,airopintoni pcruerfe,& alla faU 
la religione , molto più facilmente, & efficacemente qudp 
mali produce la difobedicnata al Sommo Pontefice,percliè$ 
che deuoiioné p^^fsòno hauere quelli, che celebrano lo 
mtisCyOi diuini oflkij in konninUnica,4n iufpenfione , in ir^. 



dtiòbedienza ogni giorno lo vediamo . Onde nm folo il 
iiintó ofKdo di Roma tà condénnàcd le icrkcnre venttérda; 
Vener}à;,|3^«^lliéfct<indbilgtifdi|fodfniòM^ ii0 

^uali àlcurli fono Cardinali,altri Arciuefcoui, altri Vrfco^ 
ui, altri Religiofi delle più principali Religioni 5 fonoirtaté' 
ritrouatc piene di ei roti centra la fanta fede : mà anco il 

ùmmif^òQ^i Sfagaa liàiauoU medclkio giuditio , de* 




prolii* 
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ma^coine ànce hannò utcò in l tkfiz moUi Vefcoui zelanti. 

filmile pro|>riamentc babbiano oridoe dalla difo^ 
bedtènxa al Sommo Pónte Ittiejò fcrifTe ^ià fono più di mìl« 

le trecento anni Tanto Cipriano ncll < piftola che fcriue 
à fanto Cornelio Papa con quelle paroIc.Neqi cnim aliun- 
de hTrcfcs orta? funr,aut nata funt fchifmara, quam inde-/ 
quod faccrdoti Dei non obtempcratur , nec vnus in Ecclc- 
fiaad tempu$racerdos,&ad tempus ludex vice Chrì(U 
cògiràtur. lib. i;ept(V. ^.Mà noQ voglio pa^rarp^co^ filctìtlQ 
^ello , che dicono U fette Dottori v ct^ anticatà'ehté|1[ti* 
terdecco non doi^ùa più che ere i^òmi jperfbé sò ché 
^ iquefio non fhanno troiiato in nelTiìnalitftmtjne'ni alcuna 
^leggeecdefiaftica ,&nof per il contrarfo potiamò dimo* 
ftrare, che Tinterdetti hanno tal volta durato più di tre an- 
m^dòffne fioco auanti fi diffe dell'interdetto pofto dà Papa 
Gregorio V II.:in Polonia,anzi Gregorio PapaX ì. rettifi- 
ca , che in Sicilia durò l'interdetto anni rectania>& il Soto , 
che loro citano per tefti«nonio 4.di(t i a .q.j.art. i • nq^ . 
dice aflblutamepte , che Imcerdetto non ^ura^a più di tre 
giomi»ma dice^ chejn Spagna^anticamentedra vnalanpL; 
confiietndiné^che quando rinterdetto era^polb in'qualché 
laogò , il populo di quel hogo per tre giorni haoeua pa* 
tienza , ma pafTato li tre giorni (cacciaua fuora li fcommu* 
nicati,perconto de quali era pofto l'interdetto, & cosi giù • 
Aanìente fi liberauano dali'interdetto.Talche il termine di • 
tre giorni non era detcrminato dal Prelato , ma nafccua 
dalla deu otione^óc obedienza del populo » il quale non fa* ^ 
cena forza alli Sacerdoti perche celebraflero IcMeiTenòni 
oftante rinterdetto,maÀceua forza alli fcommunlcatì»che 
obcdiflcro al PreIato,d andaflèro fìiora del paefe * Ma che 

JtiòùMiia^^tmpioÌLycnetUni , i quaU noi hanno 
èruaWMitrtletto pur vn giorno? ? ^ 
Vengo hora airalua parte dei mio difcorb ^ & prouo i ' 
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che gr^ckfij^Uci>i)(ql 4ofliLaio di Venetia (òno johì^ni^ 

ad orscaiarc rintcrdf:tto,ancòrcliciu(sc yero,(^ Ji iQpCi^ 

ÌUfse il pciicoloiiel|j^n>bb i/)rmeQd(A4$|i«XÌ^iC 

'Clk fianoo cdpuenuti po€^faiM^iti,9cl|^.rc J^^^ 

(precetto pofìtiuo,^ humanó,tucrauia nóp^ufadairoC- 

feruanza di lui qua! (1 voglia (imore , quando dal non ot« 
fcruarlo,nc fcguc lcandaio,ò difpregio della porcQà, ò p.rc- 
gìudicio della fcdc%pcrchcc precorro diuiiionatural;; jiioo 
(candelizarc il profsiino,tiOn difpregiarc la poccdà , ik non 
fate pregiudido alla fede, ò.ad altro bene C9ai;pui}c,cp^ 
di fopra fi e d^cco>& dail*a4p^r£viÌ3fSoda noi. Hora c)i^ 
ds^U'inobedicnza di Veneti^ quafì tifiti ìiCb^fji^m 
dìfsiqio kahdaloQff jlf^taa^ a)f;n^ ^j^^^P^ ^^9^ 
trina cQmnpMpeu che 

la lcò.miiìunica.ior£^ ua nuii^ , non dimeno fi hà da teneif 

per rcoinaiunicato,<S«: non hà da conuerfare <;on ^l'alirife^ 
delijfinche non è dichiaratala nullità, perche alnimento-j^ 
darla fcandjJo à coloro, che fanno la Icommunica , Se npi^ 
^ll^Q.laflu]iità,vcda(ì Silucftrp veibo excom.z.nu. i.& 2* 
(Ìuel|9 ) che Q ^^/ce ^^Ua^Icoifi^iunica il dee finìilipentq 
mtcnd'ère ddrinterac;tr6,& cjuello che li dke^'yi^bi^nOj^ 
rU^ctò dVn |>opuIo^ dominioi h^da inticiulere prc^aiy 
tibn^tamen^ce ^ 4,i yn |>|9p^J^,ò q^mihio rcfpcttódf? g^^lv^l^ 
populi, ò dommij . che il Sènatadi Venctia iS:^ fcgnimunt^^ 
c^to,& tutto il dominio interdettole noto à tutti per il mo^ 
nkorìo Apofloiìco folenncnientc publicato ; che lalconti* 
munica,ò Tinterdctto fia nullo nò è dichiarato da Giudice. 
Icgittiin9 ne(runQ,& coniinMnem<;nte lì tiene, che fia vali- 
dòy&giuftod^ quclli^che non c ^nno^in^i^f^c « dunquq 
la maggior parte del niondotiepeil Venerifani fff iì^n^ 
Óùipi^^i ^ iSr ipxerdeni^ & vedcndQ ,cjie noq j^W^ 
ffiiftir^,.5io.n pua; fc'^wn pisljarne^gr^i^ipjoiii^da^ 
penfando^chendìfprcg ada'lorp la (Uprema pot^^a Ec;^ 
clefiilAic^ & ^ft«^?W«^.&^'tcckruftid,{Ì^^ Vcn<5«ia 

• • ^ M II 
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•aH*offeruanza dell'interdetto , perchè va? ili! per qu5 fcan- 
'' dalum venie Matrh. 1 8. Di poi, che hoggi fi diTprcgi la po« 
teftà EccIcfiafHca nonofferuando rintcrdcito fi proua__f^ 
•perche fecondo fantoThomaro52 2.q.i86.art.9.ad lertium 
allora $'intcndc,chc la perfona difprcgia la potcftà quando 
■nòn fi vuole fottomcttcr a! precetto , & per qucfto non fk 
qucllOiChe fi comanda , perche non vole obedirc. fegno di 
quefto è quando vna perfona perquefta ifte/Tacaufa fa il 
'contrario di queIlo,chc è comandato , perche c comanda* 
to, & fc no>i fufle comandato non faria il contrario . Hora 
chi non sà,chcin Venetia moltijche vdiuano la MefFi'rarc 
•Volrcjhora Tolgano ogni giorno ; & molti che fi communi- 
cauano rare volte, hora fi communicano fpcffo ? & perche 
•fonno così fc non per moftrarc,che noti vogliono obcdire? 
&• qucfloschcc altio che difpregiodel preceito?ll medcfi- 
mo fi può dire del conftregncre i facerdoti à celebrar^ 
mefsar perche prima non fi curauano fe i facerdoti diceua - 
!iO,ò non diceuano Mefsa , & hora fe ne curano , & H'con- 
ftrértgano à dirlaiperchc prima non era prohibito il dirla^Sc 
hora èprohibiro . Dunque vogliono che fi dica, perche è 
prohibito dirla.Ec queflo fi chiama difpregio,& c peccato, 
nè fi può fcufare per qual fi voglia rimore . Ne folo danno 
fcandalo al mondo grEcdcfialtici che non ofseruano l'in- 
terdetto i & fono tenuti per difpft^ziàtori della poteftù Ec* 
clefiafticarma fanno prcgiuditio hon piccólo aìla Catholr- 
ca religione ; perche mentre il foirìtfio Pòn<efice (^òmandà! 
à facerdoti di Vcnctin,chc'non celebrino i diuini òffitij, fl^ 
il Prencipc feculare comanda , che li ceIcbrino,& cfll obe- 
difcono pili torto Prencipc tépqrale , che allo f])iritualc, 
in cofa meramente fpirrtuale,mo{!rai^o di credere, cheiP 
capo fuprémp della Chfcfa fia il Prencipc temporale-,* 
laiciualeèrherefia dlHenrico VITI. Re dTughiltefral,'^ 
Et fe bene voglio crcdcrc,chenonfia tale la mente ne àV 
quei Signóri ^hc gouemano ^ìie de facerdoti j nondimeno 

non 
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noìì fi può nrgare, che qucfto gran difpreglo delle cenfure 
del fommo Pontctìcc non dia grande allegrezza, & animo 
à nemici della fcde,& già Tappiamo quanto appJaufo fi fac 
fcia di quefto inlnghikerra,^: in altri pacfi di herctici.llchff 
jolo doueria baftare à moucrc gl'animi de Signori Vene- 
tiani ,à quali non può piacere queflo giubilo de nemici di 
Chrìfto,à £ire queUa.reiolutione, che il arpetta dalla pieqL 
di quelli^cbe protcfiana di efscre » Se voler efsere femprt;^ 
CathoJiici . Aggiongo per vlqfno, che ^fscnàa poflo il prc- 
fcnte interdetto perdilefa deirEcclefiaAica liberrà,& giù- 
fta efsentionc de grecclefiaftici dal foro temporalejia qua- 
le tutti h Dottori Catholici cosi TheoJogi,comc Canonifti 
confcfsanOj,& infegnano^che non può efser leuata da Prin- 
cipe nefsuno,per fuprcmo che fia,nc anco da tutti inficme; 
clii «vede hoggi,che con occaiionc del feruare rinterdett% 
i fìicerdoti fono catccrati,& puniti cpmc rei dal Prìncipe^ 
temporale^come fé nonfufsero efsentiynpn può|iègare,ch$ 
non pacchino grauèii^nte quelli£cclefiafticì,^p^r pau<^ 
ra di peiìe temporali cònfcntaho i quefto danno ^anto na«> 
tabile della Chiefa vniuerrale.& à ciò s'intenda quanto di- 
uerfamcnic (entiuano di quefte cofeinoftri maggiori da^ 
quello, che Tentano bora i Prelati Vcnctiani, voglio con- 
chiudere quefto diTcorfo con l'eTsempio di fanio Amonif 
npArciuefcouc^fU^g^tcc^^^la cui vita è Tcritta fìdelmente 
preferita ddjH^mìo. pra «iiefto gloriofo confrrfiìMH ^^ 
liÌp)Cpcp di vna CutUibfqra , <;omc è al prefitte Vcni^iSS 
òccbcb f na vbitaicne li 4>icf ^^làcorte féculkre» haùen* 
do ritrouaiojdue Sa^rdot(d| notte à mài farceli prerero,& 
poi la mattina à fuonodi trombe,'per ordine del Magiftra- 
to li diedero in mano della corte Ecclcfialtica. l'Arciue- 
fcouo Tanto,pcr quel atto io losche con vergogna, & difprc-^ 
gio gl'haucuano refi i Tuoi pregioni, dichiara ftt^)i|o fcom- 
municati i Signori del Magiftraio^ne per ipinaccie fi lafcià| 
mù moucrc ad.aiToluerlìifincl^ nonycnn^K^^ón Ja cqrd^ 
no.ì / alcol"* 



alcollopublicamcnteìn giorno feftiuo alle fcaledclla-j 
Chiefa magglorfe à rlteùere riffoludonédòft ÌE fclitc ce- 
rimonie . Vn altra volta effcndo mandato da Papa Eugc- 
liiolin. vn Commifìfarìo Apoftoiicò'à Fiorenza; jSi^o^ 
liei goucrno IpticemierOi come per o(hg*io, per tonto di 
alcinì l^orcnclnr, che erano prigioni rn Roma : ilchcpa' 
rcua, che fiaucffe qualche colore di giùftitia / L' Arciuc- 
fcouo nondimeno dichiaròfcomwunicati, quei del goucr 
no: & volendo pure quei "SignoriCnOn ftimandofi Icommu- 
nicati) anclare.ieChicra aili diuini bfitèj: EccoilSlntd 
Arciuclcouo, caia in Chicfa^& comanda al Sacerdoti, 
che li parta dali aitare, & à tutto il Glcro eh cfca dai cho- 
ro, & lubito fù obedito * Et non contento, che li Signori 
aon folo non sforzorno i Sacerdoti à celebrare, ma foppor 
torno con patieaza queiraffionco, andò arditameate al 
palazzo, & ricrouandoi Signori del goucrno ragunati , 
ifpramentc li riprefe di haucr già vn'altra volta violata 
rEcclcfiaftica libertà . Non mancò quiui chi minacciò al 
Santo di far/o deporre dalla dignità, & altri, che diffc^^' 
fc non fi quietauai di farlo precipitare dalle fcneftrc del 
palazzo. Ma egli, che non era mercennario, ma paftorc;, 
rifpofe prontamente, che quanto alla dignità mal volen- 
tieri rhaucua prefa,& di buona voglia la Jaffariarraa quan 
"to al farlo morire,che non haucua paura,perchc non ii ftt- 
maua tanto fanto , che fiiffe degno della corona del mar- 
tìrio, così la conftanza del Prelato Ecclcfiaftico,& la pieti 
de Signori temporali facilmente trouò rimedio ad ogni 
.difordinc . Beaci noi fchaueflkno tali Prelari, che'con la 
dottrina, A con Icflempio infcgnaffero à laici , de alh Ec- 
cJefiafticiq^Jài fia Inficio loroi j ^ o c . •( 



D" PRO-' 



M 

• .taoposiTioNE ottava; 

p9tf/fd dei fintino Ponttfietf ditùmsndiu»$àlti ChrtFIléaii' 
non è illir^iUtA > nefitfltndi è tutu le materie , é^ modi^ 
m.tè rif fretta àjine delkfuhfis^vU^à d$iUQk$tflBà^ÒÀfif^ 
rtgMJaUie^i dt»ina% . ' ^* ' • • * - ' . . 

• 

IN qucfta propoGcione facilmente {artmo d'accordo f 
per c he Te bene la potcftà dei fommo Pontefice da 
confideracarefpettoà quella dcVcfcoot parcicul«rit & , 
àiiCDdePrencipitcmporali,llpu6direche4a^Uym 
ftxàk i Vefcotti UanÉoia faa potcM riArmi td «t dio. 
afe * i MacipiUuim ritcem «1 fii»f«rikaiii« impe 
rioi&UfMnoFqmBfioelMt poMAàkiiMO il Mondo; 
nondimeno ic la coniideriMo rirpeno à quella dt Dio, fi 
jbu&dìre, che (ìa limitata, perché ilfommo Pooteficcnon 
m potefià fc non Topra de grhuominÌ9 che viuano al 
tempo ùio nè può fare ruouì bacramenrt, ne nuoue Sait* 
Hiicdiomei douc che Dio hà poterà (opra di tuui gl'imo 
«W, che fono» & Cetranno » ^iono fiati , & (ofumtiiivi^ 
ita^lieU» de tiRtp 

crtincoti » éL tairciife • 9tmmi iigtiOM àtìaciMmn te 
^èScrìmic , potendo ibiialSifcrjk^ 
tf>df dare la grarìat& aitcoirhitlare mioui anicoti di fede« 
Kla lurtoqueftononlùcfae fere con la concroaeriìa pre» 
. |cat€» paoedi dowerr^tador ctmpo ienaa noicncè* 

PROPOSlTiON«^NONA4 

SB /j ^of fommo Pontefice Jia fo^J^etta al/i Saeri Csn0 
ntyS' decreti dei/i Coneili) Q entrali: ouero Itberoyò' ajfoìu 
|4> jMperiore à fteg/U» mnèémorà4t€{fr^nar0etméMH^ 
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che qucftioniuhc (dò furono ai tempo dello Sci(I 
' na , & per contèquenta apre la ^rta all'iftcfro 
. Scìfiiia. ilchc doueriano coniiderarc quelli à chi toc- 
ca)& non dare urna licenza à Doecocit le amano la pace^ 
& rranquiUicàaeliaCbtefa» Non è veto > che iia dishio 
AciU Chiefa di Dio » fcU Papt fia fopra il ConcUio , ò il 
CQociliofoprailPapfté «ttiicertOyftmaaiftteyfliQ^tt 
JRipaèlòfrtdciCoaciIt»f càmttk mcdlrata fomintito» 
fttcnreda noi nella lìfyMz k ^owiutf Gerfone coft teftfp 
ÉMBÌj della Scrittura, de Concilif , & delia ragione • Ag« 
Cionge^Jhoraichequcfta^verità&mregna, icù defcnd^ 
noggi in tutte le Scuole di Catholica Iheologia » così in 
Itilìa, in Spagna, in riandrà, in Germania^in Polonìat ù| 
Au(ìria,<& ncaifteira Francia « Tal cbeicMfcttc Oort^i 
vorranno per forte accx>ftacfi «Uaptrift cimtrarìa>Qon no^ 
iieijifino altre Schuole per loi^» dbeqiieliAckH'ArìUM in 
HiioBir»» JeUt Hufieì hBoeoiuift de Lfcciitittiit GAnUf 
ilia^ftdffCalainiftiinlnghtlcjnTa. AqueUo,cKéeflie]p-r 
|>ongono,cheiCoiu:ilij fono contrari) tra le in qutfta ma^ 
tteria» poiché il Concilio Conftantienfc , «c Bafiiienfc de.; 
cretorono , che il Concilio (ìa di maggiore aurof ita iht'i 
Papa; & il Concilio Lateranenfe, forra Leone X. decretò^ 
che il Papa fia di maggiocaucocità del Concilio. Rifpon^ 
do j chequeAo è l'argumento de gl'heretici , i quaH pec 
fceruarerawtoriràdeCoiKÌlij.*ipiipiiait ifemiaiDeiicl 
d^llftR#iioMifw»r'«»iwvi;^ /^ìrifiMTtnp.di prouare , chei 




5^icfii Dottori» aedete voi , che i Concili) Icgitimi fianot 
cétrarij tra k^Se dicano di 5Ì,gia fi dichiarano alienidalla 
4UiicuCfch.|: dK^ctdi Odigli domandai diiMQtii^ipmk 

O » che 



che dunque vi feruicediquefta contrstnet^ ì chepreteir^ 
dece dì Atei chevoleceftrfua^ere al popolo? Ma ' 
véramente fono Dottori Catholici » non pofibno fiir di 

fti0òchofim«iMfequdk^ ìtcìkì^ttc.Chtiàòt Coi^rpA 
lratre2^hios,cheèS«Pietro,t&chi Ucdenel tronodi lui. 
'Hora Àon fidubita> che il Conetiio di Conllanza non fi 
apprcuato ) fe non quaAK) alledimione del Scilùia , 8c la 
condannationc di Vvielefor Oio:Hus, & Geronimo di 
Praga: & il Còncilio^r Bafiicià li^chiaraiuencerìpioiiàKl 
da>l.eQne X.nel CdìnaiioLaceraneRre.Ondc nafegM^cbè 

ioÀo rrafe (x>Rcraiii, A CMMDÌtH'kgictimi » & quellbfofoè 

kgirrimo>che4fFc3riedi^'uowa«àdel Papa clfae fopci ior p 
à tutti lirCojncUi|. Nel che anconondifcordajl Conci» 
liodiCòiiflaiÌ2a, fe^abeneiiitcfo5 perche quello che 

ilkevobc egnuaohskla obcdire al Concilio Generale,an^ 

cOM die^fia Barn j s^iflBiadft dolli^ 

Minii eblÉìébii'Jcricirieri'celco^ &i{e il «eio Papa,» 

f€>fipò^tfeifllw , €{ual*MémQ^ 
adobedirgli quelli, che W)»foiia Papi cetlt,.&iiidiihit^ 
t-i: ma quando ilPapa è certo , Aindubitài^o ^ aU''hÒM ik 
Concilio è obligato^d obcdire al Papa, che è ilcapomom 
iJPapa alConcilio. Aggiungono! fette Dottori, cheit 
' Caf4iiiài«B6l'l»raino,bb.^.d«auékiritateConcilij,'c 
Ij^ih confirmàth^c della loro opinione^ cioè che fia 
decifa» *diibiala;potcftà del Papa fopra del ConciliO|4 
dice qucfte par oIe« Et qtfaÉudSfoOet jnCoociiio FkH» 
tentino, & UteranèhfivkimovidéatiinqMftiodeiw 
wmeh qaia..eoiKiliuni Florcoiiflum nofpkà esprdlebaC»^ 
definiuit,ac de Concilio Lateranenfi , quod expreffiflSmc > 
hoc defii^UidattUi dubitj^iao fuetimi^geoeràle.ide^ 
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Tfquc ad hanc dicm quaeftio fupcrcft ctiam Inter Carho li* 
cos . Acquette rifponde il roedefimo Cardina le, che effo 
non hà mai detto, che queila fentenza della poteftàdel 
Papa lopra del Concilio fia indeci(a,ò dubia nella Chie- 
•ia di Dio, anzi hi detto, come fi vede nelle parole citate, 
xhe il Concilio Latcranenfe Thà difinita efprcffiffiraamen 
te. Solo ha detto, che rcfta ancora in piedi la^eftioae 
fraCaiholici, perche alcuni non confeffano , -efee quel 
Concilio fia ftato veramente Concilio generale: Si qucfto 
Thà detto perche voleuaftabilirc perfettamente quella 
verità,fciogliendo tutti gli argomenti non folo de gli he- 
ictici, ma anco di quei pochi Catholici, chehaueuariò 
tenuto il contrario, cioè Gio: Gerfonc, Iacopo Almaino, 
dio:. Maggiore, & l'Abbate Panormitano . Et aciò que- 
llo fia più chiaro, fi legga il cap. ly.deiriftcflblibr. 2. de 
auóloritate Conciliorum,doue l'iftcflb Cardinale proua , 
che il Concilio Latcranenfe vltimo fia veramente gene- 
ràlc,& legittimo.Non contenti li fette Dottori dell auto - 
rità del Cardinale Bellarmino, perche vcdeuano,chc po- 
co gli giouaua, adducono due altri te(limonij,vno dei 
Nauarro nel commentario fopra il cap.Nouit.notab,3.nu. 
84. & Giouanni Mariano Geluita nel i.libr. de Rcge cap. 
M, Ma l'vno, & l'altro non dice altro, fe non che vi fono 
autori Catholici , che tengano , che il Concilio fia fopra 
del Papa, ilche è vero, manon Per qucfto (èguita,che la 
Chiefa ài Dio fia dubia intorno à quefto articolo • fi pcr<* 
che la maggior parte di quelli autori morì auanti del 
Concilio Latcranenfe, nel quale fu dichiarata quefta ve« 
rità, fi anco perche non dcuono alcuni pochi far dubia 
quella fentenza, che è riccuuta da tutto il reft(^ dcliOr 
Chiefa Catholica. 

PRO- 




• « 

FRO^OSITIONE decima: 

• - - • 

L'OBedienza • che il Cbrijfiano dehhe al precetto del foffmm 
Pontefice f noni ofulutA tn tutte 1$ co/c ; m i rccettuatg 
quelle » ebejotf iontrd Uleg^e dì Dio » neUe ^«4/1 i'vèMirk è 

* 

' PROPOSITIONE VN DECIMA, 

• 

L'Ohdiemza debita dl/bmmoTontefice* non fiejìcnde d tutte 
le eojcy cbenon Jono contrarie alla legge dt utoi ma m mif 
te etùufdto buoni / bttomo i Itkerojisbi non è temuto vbiditlom 

» • 

* 

NEHa pfopofitione decima non ci è che dire? eflcndiv 
crpreiTamence nella Scrittura Tanta . LVndecim4 
è anco vera in le fttiTa: ma nei difcorfo, che i fette Dotto* 
h fanno per prouark dicono alcune cofe , che poiTano o£» 
iendere i orecchie de i Dotti , & nuocere airaoiiDO de^ 
feittiplicitAtperò Icnottfemo. Dicono dunque» £ Nel 
Deiitcfoiioiiiioà 17. fobedieftxa debita ai Im 
doicb èiiftrctta alle cofe fe imcm ceo mc niMe ncll» legge 
di Dio : Fides quMmqiie.dixerint » qui piaefunc loco 0 
quemelegerìtDominttS,dedocuerint te iuxta legeoLji 
cius.] Queftoèvn argumento ordinario de gl'httetici 
di quefìo tempo conno ie traditionì Apofìoliche » & Ec« 
cleliaftiche • h t e faifo tutto quello^ ^e quii dice 9 per* 
che ie parole della ^ricrura noo dicano,chc fi hi da obo»' 
bire lolo nelle cofe contenute nella legge % ma oelle cofe» 
che lonocohformc alla ltgge9 & in nefluno modo con* 
. traric alla legge» |>erche x Iiixta legem elus>& non«# 

dice: 
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éìcct Quodcontmcturin Icgc cTiijJ JEt cosi quandoi 
Luterani oppongano y che non fi ha daoigiunarclaQua* 
refima, perche non è nella legge di Dio, 1 Catholici rt*- 
ipondano> che laQuarefima (e bene non c nella legge di 
Dio ; Eft iurta iegem Dei; cioè è conforme alla leggc,per- 
che la legge comanda il digiuno,& Moife^A Hclia,dL Chri 
fio Signor nollrodigiunorono quaranta giornij^ S.Paolo 
comanda» che (iamo imitatori di Chrifto , & perche non 
potiamo imitarlo con aftenerci da ogni cibo , per quaran- 
ta giorni continui, i Santi Apoftoli ordinarono, che Hmi- 
taflcmo in quel modo, che poteuamo, digiunando qua- 
ranta giorni. Dicano poi, che San Tomafo a, a* qucftionc 
104. articuio j. infegna, che nelli moti interiori dellani- 
mailChriflianononfiaobligatoobedireà poteftà alcu- 
na humana , ne in quelle cole, ch*appartcngono alla na- 
tura del corpo ; Secundum ea , quas ad naturam corpori» 
periinent, homo homini obedire non tenctur , fed loluni 
Deo , quia omncs homines natura funt parcs , pura in-» 
his, qux pcrtinent ad corporis fuftcntationem , & proli* 
gencrationem, ] Qucfta dottrina di San Tomafo è vera» 
<fe fanta, & dali*iitcflo autore rufticientcment£ dichiara- 
ta: ma il proporla al popolo in lingua volgare , coli iecca- 
incnte può cÌTerccauù di molti errori; perche dirà quai- 
cheduoo, fc nei moti interiori non mi può comandare il 
Papa, perche mi comanda, che reciti loficiodiuino eoa 
attentione,&diuotione,che lono moti interiori? & fc.^ 
non mi può comandare m quelle cofe , che appartengono 
alia ioften tallone dd corpo, perche mi comanda ,x:he di- 
giuni? che non trangi carne? & fc non può comanda- 
le, che non s'attenda alla generat ione della prole, per- 
che comandai preti , Sfrati, che non piglino moglie* 
4Éfealle4nonache, che non piglino marito.-' £t questi • io- 
iiopurcargumentidiherecici , & bilognaua» ò non pro- 
force q^uci principio, ò dichiararlo, con dire , chO 

ÀI Pap^i 
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fi l>apanoh puà^iiandare<c(>aratatnchte i riiotMntcnori 
ri in {è ftetfi'ma [mo bene comandarli come modi,dc circd 
danze ddli efieriori fenza de quali li efieriofi nò poflbiia 
cflerecòme bifogna, ch^ (iano,5ccIienon puòcemlklacc^ 
chcriuuwioiifi firoftftcical dbooecdQbtiaimtpQÒbeii^ 
4»niSdarc> che non fi nangi nel tal ttmposò U tal dbo ^ ^ 
<6dòy che giudica iieccflìmo|)er tnacerftttone defia carne; 
& che non può comandare afTolucamencc» che Thuomo 
tion pigli mogie, ò la donna marito, ma può bene cornali* 
dare, che chi volecfferc prete , òfratc,ò monaca, fia-j 
obligatoallacadità. Finalmente da certe4>arole diSaa 
S'omafo, &^i Silueftro ne cauano i Ie£ce<Dottori vna^ 
concluGone, la quale non vennemai in jMm^^JiediSa^ 
-Tomafosoe di Silueftm» Ufi>aimoPQttt»ce> dicono Io« 
IO, (opra quelli» che noflìfipo ancora entrati nella Ghie* 
40i4iDk>,ò pcnlieibMiÌDÌkdeIi,ònon ancora batceua* 
ti, nonhi autorità alcuna: dice San Paulo : Quid ad 
de his, quiforis fune iudicarc ? L'acqulfta dunque per- 
che rhuomo fé gli fa fuggetto nel batteiimo , per ilchc-^ 
anco non reda obligato , fé non di quanto promette ioui 
quello] certo quefte vltime parole,che l'huomo chriftia- 
iiononiiaobligatodiobedireaiPapa» & non di quanta 
•f conette nei battefimo ^ccincèngono va nttiildloerro^ 
Ile :{^rcfae&qu6itoj(n& vero» id^ £ bicte£^a>ÌenML# 
fio u ici tec c niente» come occorre à qudli » che fibane^B^p 
«aito inxafa prìuatamente dalla Mammana, ò da altri,fo« 
lo con rinfufione dell'acqua, & prolatione delle parole^ 
iacramccali, non farla obligato di obedii ein cofa veruna. 
Non mi ftendo più oltre , perche bada hauere accennato 
1 mconuenienti di queila dottrina,perche nò è dubio>che 
/c}ucllo»che fugettail Chriftiano ai Papa» nofrèiaproaief 
?^fl^tanc}hattcfimofma i'i|teiro battefioM^ (icrnieaoilci 
fj|Ollel'hÉÌoiiK>diiieotlamembrodiqw^ delquale 
<c^o il Papa; e^tm sttjqueUa Repoblica»: ^eUa .quilc.^ 



ióueiMDlrfèilftpiki aéfcritco 4 qn€flaimlitia,ddla qui? 

è capitino ^caenlciì Papa ijd mwul^c orcìU di qnd 
gregge» <ki qualecpaftoregenerafeÀ pnncipak il Papa « 
onde ò promecra^cbifibatceza, ònon prbi^eruè oUigato 
<ii^edire quelle cofe,ciic ioao proprie de CiirilUaiiù 

' rHOVOSITIONC DVOPECIMA. 

J£. tMfiùm^ non éhbhe freftar obedienxj» él t9m»nÌMme9tWx 
cbf gli wne fattoCfibMi fojfe dei Sommo P<tnttfice)f4 prtmé 
ffón bauerà e ff afmrmto U comandamento , qnanto la materia ri^ 
f^erfay/s i conuenfente,& lfgittimo^& obltgatorio. «fr- quello,cbi 
JktiAA Msunegami dtifru$ttQjmogli»vb4di/€9 éUU juvf J. 

. Ci - ^ ' 

^ * 

Q VESTA propolirione da ogni altro fi poteua afpct* 
cai«|die da periboe rdigiofc . ma iafciando d ond^ 
vientychc i noi poco importa,dtco,clie q^iefta pco- 
poficionci tontraria'dirctfaìiiiefKe i fanti Padri^clie non fi 
tfmlct4tolidr«io^Nicóre boono^ch^fiienia ladifciplina di 
ognibeaTorliiiaticoiigregarione cosi fpiricttale» conica 
teinpora!e)& è conforme in tutto alla dottrina de Lurhera« 
^5,& aW heretici de noftri rennpi • Non dico già che fia^ 
peccato taliiolta efsaminare iJ precetto del fupcriore , mà 
<Ìica,cfae non h peccato non efsaminarlo, anzi , c he l'obe • 
^ienza è più perfetta, & più piace àDio,quando si obedè- 
icefempliccfnenteyfenBa dsaminare li comandamento, 
^ 'fion fi corando'dl iàpere perche ii fiiperioteconuuidì , bt« 
ifiamiogli iapetc che coaiandi i fempte però ecceciuamk^ 
tqiianddriicoModtiiiciieo conceneise inanifeOo peccatoi 
perche allora non occorre efsaminare, douendufi obedtre 
rpiù à Dioiche à gl'huominì«& fe mi dicefse, che quando è 
^diibio fe il comandamento contenga peccato, bilognerà 

fuse rfcamiaartojpmtoii fi aactcac àpericolo di peccare» 
t : * - - B li 
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ti rifponclcrei con Tanto Bernardo , eh? nuanr^o non vi è 
manifcfto peccaff^,non occorre cCsaminai Io, ne vie peri- 
colo di pcccare5pcrche in dubio il fuddito fi ha da rimette- 
re ai rDpcriorc5&' hà da prcTupporre ,c\ìt li comanda bene* 
& qucde fono k lue parole , nel libro de prxccpto , & di« 
fpenfationcifcd homincs ( inc]uis) facile falli in Dei volun- 
tate de rebus dubijs pcrcipienda,& pra-cìpienda fallare pof 
funt. fed enìm quid hoc rcfcrt tua, qui confcius non cs ? & 
vpoco pìùàbafsOjIpfum proinde, quempro Deodcbemus> 
tamquàm Deum in his , qnx aperte non funt contra Deii, 
audire debemus. Ma veniamo àteftimonij de fanti Padri . 
faiuo Bafilio ncllibro delle conftitutioni monadiche al 
cap.2 i.Quemadmodum paftori fuo: oues obtemperanr, «Sf 
viamquamcunque ille vulr, ingrediuntur; ficqui ex Dco 
pietatis cultores funt> moderatoribus fuis obfcqui dcbent , 
nihil omnino ipforum iuisa curiofius perrcrutantes,'c;)uai\- 
do libera funt à peccato, notinfi quelle parole,nihil Onuji- 
no perfcrutantes , in nefsun modo cfsaminando il precetto 
del fuperiore . Nè importa che fanto Bafilio non.pailt del 
Papa, ma de fuperiori immediati ,percheiReiigÌofi )fono 
4)iùobiii^ati obedirc al Papa, che è il principale Tupetiore, 
che à gl'altri inferiori:Il medefimo fanto nelliilelscxlnogo 
proua da quel luogo dcirEuangclioLuc. i o.Qui vos^iudir, 
ine auditjche quella dottrina di non cfsaminafc il precet- 
to del fuperiore e fondata nella fcritturadiuìna, &chc-* 
-quellojche difsc allora Clirift» à difcepoli, fi dee intende- 
re cfser detto à tutti li Prelari , che haucuano d^cflere_-» 
doppo di loro nella. Tanta Chiefa . fantd Ct\o: Cfiriloftomo 
jieil'boincha 1 6. fopra il Gcnefi confiderà quanto- danno 
.fece al mondo quel ferpente^che infegnò ad efsaminarc, i 
•precetti de fuperiori , dicendo ad Eua, cur [ìraecepit vobis 
•Deus>3c pocoimporta, che quefto fuftc precetto diuino, 
perche nikifo Dio hà comandato^che fi obedifca alli fuoi 
KxiaLllci^ofne àlui^Qui vos audit ine audit» Lu£* i^<^» cqoi^ 
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poco auatttì dHTc fante Bafilio. fante Girolamo ncll'cpirt. 
che fcriue A Ruflico , dice cosi , Pr^^pofi^m limeas vt Do*, 
tninum, diligas vt parentcm , crcdas faiutarc quidquid ille 
praeceperitinec de Maiorum fcntcntia iudices, cuius officij 
:cft obcdire5& implerejqua; iuila funt. Tanto Gregorio Ma^ 
gno fcriuendo fopra il primo libro dclli Regi dice cosi ^ 
Vcraobcdicntia ncc Prj^pofirorumintentionemdilcutir i 
nec prsccepta difcemit . quia qui omne vita? fuac iudicium 
tnaiori fubdit, in hoc folo gaudct^fi quod fibi pra:cipitur, 
operatur. nefcitenimiudicare quilt]uisperfe<5lc didiccric 
obedire, quia hoc totum bonumputat, fi praeceptis obe- 
diat . Dclli Monaci d'tgitto inftituitij& ammaeftrati da_^ 
(sLTìto Antonio, & fanto Macario5& fimili fanti Padri, refc- 
ìifcc Gio: Cafsiano nel 4. hb. de inftitutis renuncian- 
lium. cap. I o. che qucfta era loro vfanza , fu: vniuerfa co- 
plcre, quaecunquefuerintà Praepofìto fuo prarcepta , tam- 
quam fi a Deo fint calitus aedita fine vlla difcuffione fefti- 
fianr.& cap. 41 .referifce Tiftefso autore le parole di vn- 
fantifsimo Abbate in quefto modo , Verum Se hoc prcon> 
nibus excole, vt ftultum te, fecundum Apoftoli fententia, 
iacias in hoc mundo,vt fis fapiens,nihii fciJicet difcerncns 
fìihil dijudicansex his qua: tibi fuerint imperata, fanto Be- 
nedetto nella fua Regola , la qual fecondo il teftimonio di 
fanto Gregorio nel 2. de Dialogi al cap. 36. è piena di di*. 
fcretione,& fapicnza, dcfcriuc nel quinto capitolo quali 
liano li vcrióbeiienri dicendo,Mox vtimperatum à maio- 
re fuerit , ac fi diuinitus impcretur, moram pati nefciuntin 
facicndo.oue non lafcia tempo pcrcfiammare quello, che 
vole,che fubito,& fenza indugio veruno fiobcdifca, come 
fe Dio ì fìcfso hauefsc comandato . fanto Giouanni Clima»- 
toyqnellojche la perfetta obedienza chiamò cieca, nel fuo 
li^o intitolato (cala al grado 4.dice cosiiCum tibi cogita- 
tió fuggefserìt , vt Prdatum,aut drindiccs, aut damnes,ab 
«i nori Iccus quam à fbrnicatione difccd»^- poco aprcli»i 

E 1 ioc^uc- 
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lòqucre acfhuiufmodi fcrpentenijò fcduftor macngirc ,11011 
ego Ducerti meujziludtcandum fufcepi , fed ille nWy non 
ego ìllius , fed tUe mm Dujc eft • Tanto Cefario Arcktenfc 
seirhomelàa ott^ua fra quelle , che fcriue alli Monaci ilcf 
Monafterio Liricnfe» dice ^ Quicquid à fentocibus fucik 
Jmpemiim aodpettmqM pco» 
ìmm y nihU reprehendaS) nihii dUcutias , in mSlo pe»ku^ 
anirmurare prefuinas tocuni iuftum^torutn fanóìum , & vii* 
k iudica quid quid à Prelato videris imperari Santo Ber* 
nardo , che fcriffc dopò tutti qucfti , nel lib. de preccpto,&- 
difpenfatione lodato grandamente dalli fette Dottori io 
^Bcftaiorafcrittura^cofi dice, imper&óU cotdi%& inficmn 
frorfusvoluntatìsindicium c{l,(latutaièmoRiiiifiydiofi«l^ 
dilciiterc^liaefitanacl finguk,<yiaphkingun|pri ^teiffOlt. 
^oibttfcnnq; ratioiie» » & Éiàk fufpic bw jiariiip<fotill 
nel fermone ò vero trattato devita^folttamad fratresde 
mente Deiidicc , Pcrfeda obedicntia inaxinìe in incipien- 
te,cft indifcreta,boc cft, non difccrnit quid ,Yelquarepre^ 
cipiatur.certo fe lobeclicnza fi può chiamare indifcretaj fi 
|>uòanco chiamare ciecaiancorche ciò non piaccia àfetta 
^DottorìJaitto Thomafo Dottoce Angelico 1 2.q. i ^^ìOMUS^ 
ad lermmi hauendo £itto centra di le vn obiettione ptc&. 
daUaregula difaiMBeiicdMèsddiie fidiccjdie fi deiitJb 
•bedireancontneHe cofe ÌRipo(ribiIi,ri!pcnde, ad ttninv» 
dicendum , quod hoc ideo dicitur^quia an aljqukl fit po& 
fibile, fubditus non debet fuo iudicio definire, fed in vno-t 
quoque iudicio fuperioris fhre ► che cofa hà daefsaoiina* 
re,chi non ha da:eéaminare fe quello che fi comada,è po£- 
iibiie òiinpoftibik^lamo BgnaiicaCMra ip fpecMio djfcipUf 
inrpané prhnayparticula prima, cap.^4«dica cosi • )U|in|i 
«friiwit^nem animo q^iifF 

jiiiii94temrecq>tiiÌK$qiio^ aKVolqatat^, 
subentis pendet kitcntio escquentis ^ mitnqaain de niaio^ , 
ftavigucntia iudiceiu qjaorum officiceli obc4ire>&ia|i^ 
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fUrc quaf iuffa flint. H mc^dc6m6^infoT>ottorejJ^,p|)0- 
^culo o£to collailonum cap. 3* dichiara k conditip«i dei- 
la perfetta obcdicniia raccolte come egli dice dafani^ 
>\gofìino ,& quelle fono le fue parole. Vt obedientia^ 
iit acceptabiiis IXo,dcbet effe, prompta fine dila^onic;, 
deuoca fine dedignatione, voluntariafine coniradi^kione, 
fimplex finedifcuflione. Tutti qucfti vndeci fanti Dottori 
liauerano errato,& bifogncrà €orreggeill,fe li fette Dotto- 
ri di Ven«tia dicono il vero . Ma che qucfti non habbiano 
errato ne fà tcftimonio l'onnipotente DiOjche con miracu- 
li flupcndi hà confirmato lobedienza femplice , 6( pront% 
iènza e/laminare il comandamento del fupcriorc , Scriuo 
Seuero Sulpitio nel primo Dialogo de miracoli delli Ere-* 
miti d'Oriente , che vn femplice Monaco comandato d» 
portare ogni giorno facqua da tre miglia lontano per ad- 
acquare vn bafìone fecco pefto in terra fecca,& fterilc dal 
TAbbate fin che fioriffeifece quello prontamente 1 obedié- 
2a,& Iddio fece,che ilbaftone fecco fiorifre,& diueniffe al-^ 
bero, chiamato da quefto fatto Talbero deirobedienaa^ 
l'iflenò Autore ncU'irifteffo luogcriferifce d'vn*altro5ch<.-i 
comandato dal fuperiore di entrare in vna fornace arden- 
te/eniaeffaminare il comandamento , che pure nonera^ 
dato perche fi efl'cquiffe , ma per prona dell obedien 2 a_, i 
moffo come fi dee credere piamente da particolare inftin- 
to diuinofubito faltò nella fornace vi (lette quanto bi* 
fognò,& vfci lenza danno delle vefti , non che delia perfo? 
na>hauendo ceduto le fiamme del fuoco all'ardore dellaJ 
perfi^tta obedienza.& quello che fcriueSulpicio del fuoco, 
flcriue Tanto Gregorio dell'acqua nel 2. Dialogeyal eap.7, 
douc dice , che fanto Mauro per obedienza camino fopra 
racque,come fopra la terra. Molti altri miracoli racconta- 
lao^cosi Sulpitio in quei Dialogijcome CalTiano^ ne fuoi li- 
bri de inditutis renunciantium, che tralafcio per breuità • 
Domando hora ali! fette Douori> che mi dicano vn autore 



-fifìorte. Hòcoaridcrato tutte le parole 5 che Ipcndaópin 
|ìrò«arcqiicfta^ropofirioné duodecima. & non liòtroua- 
ió.chc alk'^hinojnfauorcdi cfla altro, che iICardina!c_-> 
cT<^l«o vdic^cndò ^Qttifaa propofitionc^c dottrina del Car- 
wJihàtetoitiopiliquaJb nìrl (uo'libro Inllruàio Saccrdotum 
|lb;jJéip:4*^ostaifre^iàriandadèlJa reHdenza Epifcopalc. 
<:iliT^3mmPapà ibìponitaliquod ncgociù Epifcopo^quod 
tcquirit ad tenipus abfcntiarnjabcfTe porcft : fcd attcndc_^ 
quod non (uitìcit o"bcdicntia tantum, fed debita , quia Cum 
abfquc caufo rattOTiabiii aliqui J prjccipirur, non dcbcmws 
òbedife . QueAi fono tutti li autori, che citano per la loro 
icntenza.Alli quali noi rcrfx>ndiamo. primo che il Cardi- 
rjaleToleto,non^tratta dcl)bbcdicnza in generaIe,nepone 
in terminis quella propofitione , che il fuddito è obiigato 
adeffaminareil precetto del fupcriore , & fc non lo fa pec- 
ca. Et noi per il contrario hi^bbiamo allegato molti fanti^ 
che lodano lobedienzadi quelli, che non effaminano il^ 
precetto del fu peri ore. Secondo rifpondiamo che ri Cardi- 
nale Toleto parla in vn caio, quando occorrono due co- 
mandamenti, che paiono contrari), perche il Vcfcouohà 
vn comandamento del facro Concilio, & per conlcquen- 
ra del Sommo Pontefice , che hà approiiaro il Conci- 
lio di rifederc nella fua dioccfe ; onde quando» il Pa*» 
pa li comartda , clic vada fontano dalla diocefe può 
meritamente dubiiare'à quale de due comandamenti hab- 
bia da obedirc, mafsimé jchcj-obedicnza di andare fuori 
della dioccfe rinchiude In (fcJa difpcnfa per nó rifederc , & 
le difpenfe non vagì ni ht) infero confcieniÌT5quado nó ci è 
cau(ale^iftima,& co.simtcnflo quelle parole del Tolcro, 
cO ahfq^aufarariooabilìihquidi profcipitur nondebemufc 
obedirc,ciòò 4^henon dtiìbiimb obcdire <n prargiuditio 
dellaltro comandatì^ento più importante . perchè <^iando 
non ci è tale pregiuditio,fi dee Ihuplicementc obcdirc aa>. 
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«orche ilcdniaiìdaaicmo fla fcnza cauft ragiòneùclcjHirt 
che non contenga c/prcdb peccato . Dunque potciìc. li fet^ 
le^Doicori non lianao aucodciottc àppog^ar/i > 
habbiama càiiti y f\:tr(fmó:ndhiinQAra<^piéÌQnc ySna0lni^ 
rhetorae fi greppie ^ilpnncipio^qiu.cflojk^cumciìtij^di cf^ 
faminarc i precctti;non c altrp, che fate i itiddin^iudit i <ife 
fuoi Superiori, <5(: aprire la porta alla rébirllionc, ^ coniu*^ 
macia . Certo che fc nella milicia doueflcrQ i foldati efTami 
tizie i comandamenti del Gcncrak , mafUme quando fonc» 
mandati à dare rafTalió àqu^lcjie città , poche > vittorie 
aeportarébbono . ^1' pei.quertogJ aótichi Konianj erano ta^ 
^o rigidiefrattx2krldeiU((jbmpliccobedki!)Z4niQYu^^ 
non :ammctctoano feti fa^ Bcijiterpikfatii)tt«lflk 
- Torquato fiùni cór\ pcnà.capkàJè il proprio Salilo yperieh^ 
(cuztì ohcdicnEahaueua combftttUt<5*, fc b'tììerhaueurf virh? 
to - Ncgouernipolitici j jt ogiliYoJ W cbcil Brioc<f>c maiv 
. da fuora vn editto ^ jcherion fi faccia quc^to> 6 qUella cofa^ 
rt fuffc lecito i:ò pcr.dtr jnegliQijtiCginfQfmè àfcctc Doitoa 
iuiiib obligo.di peccato ìllnQamriKtterc quelli precetti fen-» 
eablùmioaili diligentemente ^r&'pot no» eflic<|iìirli,fe non 
tì'parefferoà profofito>vanaifariaJa.potcllàpul)IÌ£a>iiè pp 
•ttianole città, ne k prouincicgóueinarfi. all'iftcffo modo 
fe cjuando il Vefcouo predica al populo > & comanda quel-» 
Io che hanno da credere^ & da Operare per faluarjfi, fc fuf- 
icroobligati gliduditori ad. efsaminare \]uei precetti del 
'-Prelato, clK.confufionc nafccria nella Chicfai quella per 
^cmoche'hbggilvcdiainQndlccoilgregatioDidie luterani, 
dcue ognvno fi fà giudice fetoodo là coafeienza fuadelle 
^ecifioni intorno alla fede, òcofìumi, che fanno i Minir 
^ri ,nè fi pofsaiìorlamentare di qucAa infolenza i capi lo- 
ro, percliccfsi gli liaiiooinfegnatpà farfi:cerifQri,& giudir 
'-ci de lor maggiori dando ii^nic à qucflAdift)bedieDza di 
libertà di conkientìja • Ma^vccQamo hora> comc prouan^ i 
ietti Dottod laloto propoficioae..firimc) dicoroo j ctc liPft. 

' . filli 



flfcàdàobedirca! Papa, quando comanda cofadi pècca* 
to & però è neceflario eiTaminarc il precetto fé forfè conté- 
ga peccato, A quefto già-è rifpolto con Sarit(3 B^-rnardo • 
che fe il ptccatoè manifdlo non fi hà da obedirc nè bifo- 
gna effame nelle cofe manifelle : Ce il peccato è dubio fi hà 
da obedire conTÌmecterfi giuJitiodel fuperiore: ne per 
quedofi metteilfudditoin pericolo di peccare. perche Id- 
dio li comanda , che obedifca al fuperiore , & non che ef- 
famini ò giudichi Tattioni del fuperiore , fi che fe inquclU 
cbedi^za farà peccato ,'Ia colpa farà del fuperioreyc*! meri- 
to dei luddito.Secódo dicano che può effcrc che il precetto 
delPapa porti feco fcadaloò perturbarione deHiKepublica^ 
è diftruttionedella Chiefa, &pcTÒ bifogna eilaminarJo • 
Sì rifponde che fe Ì3 fcaiidaÌOs& altri mali fimili (imo ma," 
nifefti, fertza etTame fi dee non obedire , poiché que(ti Co* 
no peccaci : mi fe ci fia <Urbio , al Papa tocca di effaminar- 
lo , non al fu J dito , perche la prudenza c virtù neceffaria à 
fuperiori 5 l'obcdieuzaà fudditi.Terzo dicano, che Alef- 
fandro Papa 1 1 (-tietcapr fi quandò de refcripr. volc che— > 
quando elfo comanda alcuna co fa ò vero fi obedifca da_# 
luddiri,ò fi renda caofaragioneuolc , perche non polTano 
obedire. Dunque il Papa vole che fi efiamini il fuo coman- 
damento . Rifpondo, che Papa Aleffandro paija di vn cafo 
particolare ciò è quando il fuperiore ifteffo dubita , fe fia-» 
benefar quello, che elfo comanda, perche forfè non fia-» 
bene informato, 6c in tal cafo è necefTario effaminare il co- 
mandamento , perche il fuperiore comanda, che fi efiami- 
fìi . & quefto fi raccoglie dalle parole fcguenti, douc il Pa- 
pa rende la ragione dicendo, perche noi patientemcntc— » 
fopportaremo d i non elfere obcditi , quando corofceremo 
•di efferc ftati falfamente infbrmati.Quarto dicono che fu- 
rono lodati ne gl'Atti de grApoftolialcap. 17. quelli di 
tkroe, ì quali afcoltando le parole di Santo Paulo con 
tnolu auidilà lautinaiuno ogni giorno le diuine faitcurc 
^ ^ per 
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vedere (ctoA cra.ccmefanro Paula predicaua : nonJ 
farà di minor laude fcrutinarclc fcrittucc» & altre dottri- 
ne Cathohcbe , per vedere fe cofi fi debbia feret come il 
Papa comanda . Rifpondoi che queflg è rargomento pro- 
prio de Luthcranijcomc fi può vedere nel noftro lib. 3. de 
verbo Dei,cap, i o.& da queflo non folo fcguita,chc ù po( 
la dubitare de prccciii parricolarì del Papa in materia di 
cenlure, mi anco ddle dccifioni de fide > della dottrina 
delie buone opere in vniuerr&le> oellequali Te bene i fette 
Dottori dicano «che il Papa non può errate, nondimena 
fpar^o Temi di dottrina , che tocca li fondamenti della 
^e.Et per quefto io prego con ogm ^cttò la Sercoiilinaa 
Republica,cke apra bene gUocchi,& vcdadouela voglio 
nocoudurrccjuefti Tuoi Dottori. Quefto luogo della ferie-* 
tura non hà che fare con la coDtrouofiapreiènte, perche 
Canto Paulonon comaadaua niente à quelli di fieroe , mà 
gli annontiaua la venucadelSaluarore predetta daPix>£efi* 
iche etflftto dunque fi allega bora q^la rcriitturao per la 
quale i Lui her ani fi sforzano di prouare » ch(efK>B fi hà da 
credere hè al Papa,()è à ConciUjire prhna noi) fi eiTAmina 
ladecifionedel Papa,& de concili j -con la ianta fcrittura-j^ 
l>]e mancoè buonacon(equenza» chi fe iono lodati quelli 
idi Beroe 9 perche cifamiQauano la predica di fan to Paulo 
i^le fcritturcsfi debbiano lodare quclljucheefTaminaoo li 
comandamenti del Papa con le fcritcure. ó^ altre dottrina 
Otholifche.perche quelli di Beroe.non erano ancora chri 
^ iliani>nè erano certi,cbe fanto Paulo bauelTe lo Spirito si 
to,& non potcfTe errare ^ & peròfaceuano bcnci ftudiatc 
ic fcritture de Profeti, che Tanto Paulo citaua, perche con 
-qucfto mezo Iddio li difponcua'à riceuereia fede « Ma li 
chciftiani , chcgià hanno il lume della fede, & fonocerti^ 
jrfhe ilPapaA i coBciJij legittimi fooojguidati dalloSpirko 
fantO Bon meritano lode > ma bjafmofe dubitando delie 
dccifioni loro V]agUQng.cW(ifrcn^CQ (ìu.4jare kfcricturi; 
. , * ' F " lante: 



4^ 

fante : & iìmamentc di! $à , cheltPapa c vero Vicario dt 
Chnfto,8: che tienili fuo lungo intcrra*non merita laticW 
iseruna in effaminare i fuoi comandamenti , ma fi bèni liT 
merita in obcicUrc ftnza rale eiraaie»qaàndo non fi veda 
fliaaifefto peccato» effehdnquefta^ta perfetta obedienza» 
èome di jbpt3uS£ mbftr flt«» i42(0imiMiflegano Ìftri|>renfioi« 
«e farvft4« fktft^fbàlò i&iiìtoiiHwi^^llii quale ùpbti 
ad Gai.i«^thera(lti>>Pfeìm»4Ìède ragioMQi^fiNtkli^lte 
to fuo ijtìando mormorauano di lu?jpercbc hautffepi'èHI** 
cato à Cornelio^che era gentile Ad. 1 1 .& che riftcflb Tan- 
to Pietro dilTe, parati rcddere rationem vnìcuiq. pofcetitl , 
dcea,qu«éft in nobi5 fide.Rifpondo,che qucfti luogtfi né 
fihno àjiropéfitOjperche la riprenfionc di fai«t0Piàufo,ft8 

dalÌ2^e^ÌiC^iìlaNi»iii]intèti dlìiàMo^ltfM^V'i^faiAaaA; 

icandalìzar^.Agmili concertiti piWt^rtÌ«Wi?*aft**- 

§1 qmndoftfttbiPirtro^^die^c cont(i à>fódeli4ihaùe«ptt 
dkataàGWftdKojhó Io fece per obirgò.mà ptìi*«ohXà; filai ^ 
& per2tS(lrtlierifedeti'€0tì'lafiucma ^^élla.reiidaiiótìe'jthe ! 
fcaueuà fiiuta,;& deniirkcdn oc^orfihnélla con\icrfionè di 
CaraeiioUabto Òrdg^io rti^I Jibi9.epift. j^^ragìonando di^ 

earcìtfoo fuper^oifé i àit'èheli fiàc^irf ihft^pWWlk m 
iluetadinc con rcffcmpio fub àtutto il Mondo .ijtìelWk^. 
paroIe,parati femper feddcrc rationcmifono del tutto all^ 
gacefiioradtpropofitO) pcrchcnon parlaiia-iiii Tanto Pie»* 
tradì rcadcre ragione de comandamenti : mà della fede,^ 
ftcriiptafelKhabbladióióttie Ghrift^tìis offèndo bene in- 
itatripct'«fcndèrè 4a»iHfft4 Htl^ione C«liol». 
t*, dalle catonnieai^ftd^V t^Sefto<faò»0't che il Pajia 
può errare ne i griditi j parricblàttV^ 
k fedeli guardare , fenclU preccctul^l ^a artfwr^* ^ 
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Ktpondo j che non fi nega, che fi pofsi cotifiderarc^ 

fe nè precetti particulari vi (ia errore,per mala informatio- 
i)eàaitra.cauia fimile: ma diciamo non ci cfserc tale obli* 
go^efeendo meglio obcdire remplicementc . Settimo dica- 
no, efserc rcgula generale de Dottori , che chi fi cfponc à 
pericolo di peccare , pecca , dicendo la rcrittura,qui amat 
periculum>peribit inillo.Ecelef.^.dunquc ogn uno è obli- 
gato ad efsaminare fc nel precetto del fuperiore vi fia pec- 
cato : altrimentc fi elpone à pericolodi peccare , & confe- 
quentemente,pecca . Già fi è rifpofio con Tanto Bernardo, 
chenon fi cfponc à pericolo veruno , chi obedifce al lupc- 
riorc fempliccmente,perche il vedere fe ci è peccato, tocca 
al fuperiore , non al (addito, & però quel peccato fatto in- 
kicntemente, non e colpa in lui, mà fi bene nel fuperiore» 
Et quando replicano ,che rignoranza non fculà , fe non è 
inuincibile,& inuincibile non fi può dire5quando la perfo- 
ra non fa quello che $à,& può^pcr trouare la verità, & per 

2ucfto Jeuc ogniuno efsaminare il precetta,pcr poter fi af- 
curare di hauere fatto quanto sa , & può, per trouare la^ 
verità.RifpondojChe il fuddito non è oblieato à cercare-;, 
ne fapere fc nel precetto del fuperiorc,vi fia peccato,comc 
più volte fi e detto , anzi dee credere, come dicano li fanti 
ibpra citati,rutto eiserc giudo, & buono quanto il fuperio- 
re ii comanda,& non è ignoranza di colpa, quando la per- 
iòna^non cerca, & non sà quelIo,chc non c obligato à cer- 
care,& fapere* £t quando replicano di nuouo,chc fi ha da 
prefupporre che il fuperiore Tempre comandi bene,in qua-* 
to al non hauere mal concetto di lui : ma non fi hà da pre- 
fupponere^che fempre comandi bene , in quanto alfefsc- 
quire il fuo comandamento.Rifpondo, che in qutfta mate- 
ria non hà luogo quella difìintione del prefupporre ilbe- 
ne,per hauere buon concetto di vno, & non per efsequire 
il fuo comandamento;perche douendo il perfetto obediétc 
con ogni finccrità acdcre,chc il comandamento del fupc- 

F a riorc 



I 



. fiore c giudo , & buono , lo dee credere tanto per hauerc ìt 
fupcriore in buon conccttò,quanto per cfsequire iJ fuo co- 
mandamento quella diQintionc hà luogo,quando dubiro» 
che vno mi voglia nuocere , perche allora deuo non fare— > 
malgiudftiodi lui, ma rutta via guardarmi comefefufsc 
certo,che cerca di nocermi . Ottauo aliegano,chc il Papa 
è huomojchc può peccare , & fallare, & che tal volta i fuc- 
cefsori rcuocano li precetti de luoiprcdeccfsori , & nelle 
decretali dicono di efsere preparati di reuocarc le fuc fen-. 
lenze^fc farà moflraro loro , che habbiano comefsa ingiù». 
fiitia,& citano per quello il cap. Ad Apoflolicr de fcnt.& 
re iud.in 6.Kifpondo,che tutto qucfto è vero>mà non però 
f] prouajche il fuddiro fia obligato di efsaminare il prccec- 
IO del fuo fupcriore ; che era la propofìtione, che fi haueua 
da prouare . Nono dicano, che fe bene è dottrina commu* 
ncjche nelle cofe dubie il fuddito fi hà da rimettere al giu- 
ditio del fupcriore : nondimeno quefto fi hà da intendere» 
quando il fuddito hà bene efsaminato il precetto, & non fi 
hà potuto chiarire della verità ; flt non quando non ci hi 
voluto penfare,ne hà voluto efsaminare il precetto , come 
era obligato. Rifpondo, che il fuddito non è obiigato à fin- 
gerfi li dubij,mà può come fi c detto lenza ne/fun efi'am^ 
obedirermà quando li viene il dubio, che forfè ncfpiecett' 
to fi contiene peecato , & crede penfandoci faprà chiarirfi. ] 
della veritàjin tal cafo crediamo ancor ijDÌ,che debbia prò- 
curare di chiarirfi,màfe non crede potorfi chiarire, può & * 
deue deporre il dubio & obedire al fuo fupcriore. Et quc- ; 
fta è dottrina commune di fanco Agoftino,& di fanto Tho- 
mafo,& de facri Canoni , riferiti da Sikeftro , verbo, Obc- 
dientia^m^z. 
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PROPOSITIONE DECIMATERZA. 



NON falli A ilChr'ifiianOyiht il Ponttfict afftrmt affetteran* 
temtnte il/uQ f ricetto ejftre giufici^ms htjogné ejf Aminar U' 
^rtgolarjitomedijo^ra^ , 

Rifpo/ÌA . 

r\ VESTA propofitionc non hà bifognodinuoua con. 
fidcratione. perche k noi babbiamo prouato bene, 
che non è obligato il cbriftiano di efTaminare il pre- 
cetto del Pontefice ^ ancor che egli non affermi il fuo pre- 
cetto efser giufìo , molto meno farà obligato di ciò fare, 
quando Tifteiso Pontefice aggionga di hauere bene efsa- 
niinatè'?! precetto,& affermi efser giudo . Et le ragioni che 
apponano graduerfarij, cioè ch'il Pontefìce,come può er- 
rare nel precetto , così può fallare nel giudicare, chefia-. 
giufto, non mih'tano contro di noi, che non cifondiamo in 
queflo,che ilPontefìce affermi il fuo precetto efscre giuflo, 
& poco c'importa fe raffermilo non l'affermi . 

PROPOSITIONE DECIMAQVARTA. 

Q VELLO t che hautndo fatto ìejfamint del precetto mn fi 
cono/ce atto àfapere rif$luerfida fe; fe quello pA conforme 
t contrario alla le^e di Dio, à- fe dalìobedienza fia per nafeen . 
Uandalo , è ob/igato a configltarficon perfine che fitmi di faen- 
za, confctenza buona, ^ zelanti della riaerenfa debita alla 
fanta Sede Apojtolica. 

Kirpopa, 

Q VESTA propofitione pare à noi contrariatile cofc 
dette dalli fette Dottori poco auanii . perche fe elS 
vogliono itìquefta propofitione deierminare^che la 

per- 



perfona ftando in dubio fc il precetto del fuperiore con- 
tenga peccatola nò^ckhhacohfigliaiifLcoD akri,& (lame al 
parere de'confultori fenza dubio , è contraria alle cofe già 
dette, perche poco alianti hanno detto ^ che non vogliono 
rcpugnarè^iropiniòne coramune , che in dubbio il debba 
rimettere ognVno algiuditiodel filo ruperiore.come dun- 
que vogliono horajche lafciato in dietro il fiiperiore, fi ri- 
metta al giuditio de confultori^à che ragione c quefta,chc 
rhuomo incofa dubia del^bia obedirq a quello,cbc non gli 
C fuperiore5& non dcbbiiobcdire à. quello , che Dio g\*hà 
dato per fuperiore,& alquale comanda ftreitaraente, ch^ 
obedifca^c le raggioni,cbe adducano per prouare,ch^ 
Xhwxtio^:h£ non fi sà ri(oluerc da fe^deue £kare ai giqditio 
d*altri più dotti di lui vagliono n lente . perche quelle ra^ 
gioni hanno forza in quei ca(r> che non dependanodall b-» 
Bedienza > ma dal proprio volere . come per effempio fe io 
pretendo fare vn contratto,&dubito,che forfi fia firooni^^ 
co^ vfurario,& non mi so rifoluere^deuoconfigliarrai eoa 
perfonc dotte,& di buona confcienza5& darmene al giudi- 
tio loro,& in quefto cafo parla fanto Gregorio , & Nauarro 
allegato da loro,come fi può vedere leggendo i librij& luo 
ghi citatL xfìì in cofcche dependano dail'obedienzasnon è 
giudo ch'io voglia più tofto darmene al giuditio d'altri,c/ic 
del mio fuperiore.il medefimo dico dellauttoritàdiCieilo- 
ne pure allegato da fette Dottori,ilquale dicc,che in mate- 
ria di cenfure y chi dubita fe è incorfo in fcommunica, ò ir- 
regularità (e ne può ftare al giuditio di qualche Theologo 
ò Canonida • perche fi hà da intendere qucdo della cenfu- 
ra precifamente,& non del comandamento,al quale e forfi 
anneffa la cenfura. come per effempio, Vn Senatore Venc- 
tiano,non hà maiconcorfo con la fua balla à parte neffuna 
pire^udidaleallaChi€fa5& nondimeno perche vede effcrc 
fizommunicato nel Monitorio A poftolico tutto il Sena to> 
dubita fe cifo fia incorfo in quella fcommuaicai ò fe hab^ 
'iv-j bia ' 



biada tcnérfi rcommtinicitoònò , inquefto cafocred^ 
che pocria riportarfenc al giuvlitio di qualche Theolo , 
che egli conofca veramente dotto, & pio.ma (e m' doina» 
.dafle,re fi debbiaobedire al Papa, che comanda cfprcffi- 
inente,che fi oflerui Tinterdctto , pollo, che fufle dubio (e 
quel precetto contenga peccato, iononsò vedere come 
pofTa alcuno,con buona confcienza rimctterfi più toflo al 
parere di qual fi voglia Theologo,ò Canonifta:chc al giù • 
ditio dciriftcffo Papa.effendo regola generale , accctrata 
da tutti ctiandio dalli iecte Dottori , che in dubio fi hà da 
ftare al giudirio del fuperiore . A quefta propofitione ag- 
giongono i Dottori di Venetia due conclufioni con queftc 
parole.Dalle cole fuddctte fi conclude, che il Sercnilfimo 
Principe, & Republica di Venetia pero^ni via debita hà 
eliminato due precetti faitoli'.dal Ponrciice fotto li lo.di 
Deceiiìbrc>VQodiriuocarele fue leg^i,n:lle quali hà pro- 
hibito l'edificaTe Chiefc nel fuo (lato , & le alicnationi de 
beni'laici in Ecclcfiaftici fenza licenza ; & l'altro di rimec- 
tcr-e ^1 Nunrto delia Sititi Tua due perfoncEcclcfiarticbe, 
carcerate per erKiriniifimi delitti, <Se hauendotrouato li 
luddctti piecctti,non folo effcrc fopra cofa alle quali Tau 
torità del Pontefice non fi cftende,mà ancora contrari) al* 
la legge di Dioihà giudicato non douerfili obedire , & hi 
jFÌ{po!lo alla Santftà fuacon quella riuerenza maggiore ^ 
chi fi conueniua. Segue anco,chc li Prelati di quefto fta- 
tOjfe il Pontefice hà fatto loro, ò fé farà pFccctro di ferua^» 
re Tinccrdetto in maniera, che faccia iuificicnte, & legit- 
tima fede; fonoòbligati lotto pena di peccato ,(.namina* 
re quanto il Pontefice ordina , ò ordinal-à per vedere fe è- 
conforme alla legge di Dio, (e è per parturrrc Icandalo," 
dcftruttionc della Chiefa, ò altri mali, & trouato che co(ì 
fia,rendere le caufc ragioneuoli di non cQ'eguirlo . & ic al-^ 
cuno fenza quello eflfaminare , ilquale voirclTerc rantd* 
più diligente, quanto fi tratta di cole di graadiftìmo me-^ 

^ mento 



ftn€nt0>k>er<fguiirc i peccarcbbe. Nè debl)c alcuno per lè 
.caie prouatedi {opra dire » checonofoe le ragioni deliaji 
-RepniDikac&r valide: ma che ncHì pitocca parlart con- 
ito il precaco » pcr^J^e qocfio farà contro U detto cap^tt 
^ttaAdo^neineiiodte ooo vole c(&niiDttle^ aiàvoCo 
^fefoppMe^ ckciiPapa UAfatf agiancswciòim& nel 
auMfo di quéfli che l'fiuangelfaMnce , cani fimtft ducei 
cMOftiii].] A<]iicftecow:liimÉlriiptilidiaTO 
fendo deriuate dàprincipij fàlii,non {àràcofadiniarauU 
glia 1 fé aacora effe {lanofàlfe , poiché per ordinario dat 
falfo a der iua il falk>. Dicia»iodipiù yxJie la Sereni^si* 
fila Republtca Te hà-t{raiiUD:^tu iipreceao del Pspa^J'èi 
imo per lacfctodi voi Theoiogi » à iccondobdoccrÌM 
^ f ttdU puopofiiiitne decim q|tosrea« ifiJA tovégtìaìà' 
<aiirou &ccn a^eHm pawr hà fkmMiMMm&% ' 
diebiftii09-& quamoà^ueUodK fi likctche ilhf^ 
ixtioi di cofe^lle quaK mm fi nàmàcH potc((à WiÈ 
efleado cole temporali 5 noi crediamo , che la Sereni/lima 
K-eptìbkcafi conientatàdì credere ad Innocemioìll* Pa« 
pa^tcirsimoj & prudcntirsimoiJquale dice nel cap.No« 
uk.de iuiiiC«cliC4ÌPapa può riprendere tutti etiandio 
Aegidekkropecceti» & PapaPaub V. hàpreruppofto,5c 







i 







re pregiam fia cèriitralaileg^ di DbyRoidloiMno yjche AT 

laRepublka vedefle, che in cambio di fette Thealogi»£s 
ne ciouano più di Icttaotafctrc > anzi più di (ctteoento fct«* 
tantafetie , che dkanoil contrario , per certo non crede* 
liaà voi pochi . chi dubita , che il Papa potria (e volcfli^ 
ifipoi^hiisirno ien^ dalle Vjìiueritti d'balta > Spagna # 
Franciesfie Geiimtt|ia>Ma tan^c Eeligiom picac di làAo^ 
l^lgU i:4giioaiie viiniiiBeti».gra«ditf«K> defBatmJccbiiA 
lìgli à ÙLìàotc6»»i iik io .mi «omento »| dne per Jmol^ 
UfciaM (fmc i tbetàf^gi ^ & Canoniftit «imd » «diq 
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jJbflTanò mouerfi dalla paffione, & folò ci rimettiamoi' 
quellijche hanno Tcriito fenza paflìonc prima che nafccfTe 
quefta difFerenza.Certiffimo è che tutti \i Theologi, & Ca- 
nonifti catholici hanno fcritto,chc li clerici , & Monaci fo- 
no ertcnti dal fòro fecolarc, & che quefta eflcntione non la* 
può leuare nefTun Principe fcculare, nè anco tutti infieme. 
perche fc bene alcuni vogliono , che non fij propriamente 
de iure diuino^tutti però fi accordano , che fia conforme al 
His diuino 5 & che il Papa anco foJo ha potuto effimere gl'- 
Ecclcfiaflici dal foro fccolare . & per non numerare gl'au- 
tori ad vno,ad vno5Vditc Nauarro da voi meritamente fìi- 
matOjnel cap.Nouitjde ludic.notab. 6. num. 2 p.ob mulras 
&iuftascaufas meritò cximi potacrunt clerici, & Mona- 
chi,etiam à folo Pontifìcc Romano pcrpcndente id conue- 
nire regimini,& faluti animarum.&: nel num. jo.aggiognc, 
qucfla cfTcre commune opinione di tutti, facit denique_-/ , 
quod communis opiniojtam racrarum,quamPontifici.''rum 
legumperirorum, pofl gioffam fingularcm adiunótotextu 
cap.fì Imperator. p6. didinótionc , à qua non vidctur rece- 
dendunvontrarifm tener, quare tcrtio rtrpondco nouiffì- 
me, quod ratio quare chara(flei baptifmi non eximit à po- 
tevate laica iudicis chrifliani^clcricatus aurem fic^efl quod. 
ille non eft fuaptc natura diftinóliuus , &'c. Vdice il Couar* 
ruia nel cap. 3 1 .delle queflioni prattiche Tenia concluflo, 
Potuit Summus Pontifex clericos , & eorum res à iurifdi- 
dlione feculari eximcrc.idque conueniens fuir, & eft diri- 
ftianaBReipublica:non tantum in fpiritualibns , fed , & in 
temporalibus . conclufionis auólor eft Innocenti us , quem 
i alij comrauniter fequuntur,& più à baffo . Quarta còndu- 

, fio quamuis exemptio clericorum iur,: tantum humano fit 

j induca , Princcps tamen fingularis vtcumquc fummus fir, 

I non poterit huic iramunitati, aut exemptioni proprijs kgi- 

\ busjpropriauc auóloritate derogare, & al longo la proua_.. 

, Vdite ancora il Soto,che e vno di quelli , che tengano Icf- 

; > G fentione 
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4mimh 4. dift» >5.q.3»afff^ti^concl. 6. Quamuis clen^ 
acque in (uh pei/Qots^neqAidafui&hoiii&wmìiM^ 
no liberi»nihilominus Papa ponit ctìam lt)ic<tefiii|i$ Pf 

cipibus , & debuit eos ab eòuim exàdionibu5 & ftw W*ri 
pere, cui quidcm exemptiòni Principes contrauenk^lOCr» 
queunt . Te qucfto è così come polTono dire i (ette doitorjv 
Cbeil Prccettadcl Papafiaconnalalcggedi DioJDuflq^ 
tutti Ji TheQlogi^f;aintfiiMA)>che luu^ (crkto fliq^eOa^: 
n>ateria,fono ftaii ignoranri della legge di Djo^.£( poi.dQr 
mamio cpriiBè.qiicUalegge di Dto,cbe è contrari* ^I pre^ 
eetf 0 del Vkario diOio , :del quale k faittiitlegeikia^i*; 
reRt ab ore eius , quia Angelus I^fi&l i cxeodlMim^À^/» 
11 precetto del Papa c , che il Principe fccotoi* filSOHiClili 
di edere Giudice de feculari , & lafli grEcclefiaftici al fu- 
pcriore loro EcdefufticOjChi fi può imagiaare alcuna leg- 
fedi DiOf che fia contraria ad vn tal precetto , che non hà 
aJbtra mira,che il fcruMoifiDio^re il Sommo Pontefice co-, 
vofi Vicario di i>iO|& capo delia ChriQianità, dichiara in-^ 
Cerne con i&cricoocìilj iltnsdiuifKV)&ordina,che gl'Ec- 
cieGaftici non 6anc g1adicad,re non daUi Ecckfiaftic« & a 
Dottori non folo Thcologi conic Vlttoria,&Sotòimìaii* 
co CaBonifti,comeNauarro,Couarruia>&. altri molti aftPr 
mano , che il Papa giuftamente hà fatto quefto ordine, firi 
Principi fecolari non poflbno contradire, come ardifcono 1 
fette Dottori di Venetiaopporfi à tutti gli altri,& dire, che 
ti Papa è ingiufto , & fà contra la legge di Dio, quando co- 
manda ,clieli prigioni Ecdefiaftici fiaMoeOiittiti al fora 
ccdefiaftìco^Mà pcrchéU fette Dottori non hanno voli|U> 
entrare à dimoftrareringìuftiria del precetto ApoBoUco ^ 
badandoli hauere detto che è ingiufto; codnoiaiicoralaf» 
faremo ad ahri,chc di propofito rrattaràno i meriti di quc^* 
fta caufa , k^aiiuidoci haucre ribucuto l'allcrtione delli 
•ductlary.^fV;i;ivi^ %i.-;^v -''^-j|f 
— ^ r Quanto 
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Quanto all'altra conclufione diciamo , che ci pare fia-j 
più in biafimojchc in diffefa de Prt liti Vtneiianiiptiche la 
concJufioncobJigaua i fuddctti Prelati à fare vn grande-^ 
cflame intorno airoiTcruarc l'interdetto, & cflì, per quanto 
fi è fapuio,non hanno fatto eflamc ntfTuno, ma hanno con 
obedicnza cieca riccuto il comandamcmo del Prcrucipc-i 
fecolare.Et pure la ragione voleua,che qucfta obedienza^ 
la dlmoftraflTcro più tolto verfo quello à chi hanno giurato 
obedienza,& fedeltà nella Tua confecrationc. Ma di quelli 
cflanii fi c detto aliai nel difcorfo fopra la prò pofit ione-» 
duodecima, qui folo aggiugncrò che queHaurorità dell*- 
Èuangelio,ca?ci funt & Duccs cxcorumjnon cà propofjio 
per quellijche fenza elTame obedilcano al Vicario di ChK 
fto.-anzi è contro di quellijche fanno reffamCjdoue non bi- 
logna,quali erano , i farilei , che volcuano ragione di rut- 
'tcleopcrediChrifto,&calunniauano5 quantofaceua, & 
diccua,ondc la maliiia loro l'actccaua, come è fcrirto, ex- 
cecauiteos malitia eorum.JSap. 2. di qucfta mala cecità 
difse il Signore Maxtli. 1 5. finite illoscaeci funt. Se duces 
ca'corum. ma della buona cecità , quale hanno li lemplici 
obedienti, 6c qusle mancaua à Farifei difse riftefso C hri- 
fto à Ioro,<!fe dice à quelli,che li vanno imitandojfi ca'ci ef- 
letis non habcretis pccratum , nunc autcm dicitis c^uia 
demuSjpeccaium ergo vefìrum manet. Ic)an.9. 

PROPOSITIONE DECIM AQVINTA* 

QV A N ùO il Pontefice per fare vlidire It coniati damen 
' ti puoi ìTigiufti , ip- fiulhiò percbs'eccedmo / auterifà eh* 
tagli da Chri/lo 1 ò perche Jìano nntra la legj^e diuina yfitlminA 
'fetìtenza ò cerfure » di fcomrnunica , ò d'interdetto . quelfa con 
itene errore intollerabile^^ è ingiujia è nulla\ ò non fi deue ri- 
uuere né vbidire , ni /timore , f/jua la riuerenX^ debita alla 
/cut d^oftolica. 

^ . . G a Rifpo- 
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* • 

NON cheli fetti Dottori , finfatrigaJfimi 

MIMO àproutre qoefta propo(irtooc,con andare cen* 

icando tcfti,è glofe come hanno fatto empiendo i fogli,pci*- 
che non ci è,chi la neghi. Bilbgnaua atfatigarfi in prouare 
J'alTunrione dclTargumento , non Ja propofitionc , fé vole- 
iiano darci marci ii di rifpoodcre , dicheooi ancora em- 
fMeiìimo delle carre.fiohe non neghi^mo^die k il Poncefi-^ 
^cefulmmaiTe ccufiirt perfarfi vbidire comandando cofc 

oeghiaiMQ^ che il (no proceiKi fia iniqiià ,aiiai cveditmo^ 
icbe da giu(Uflimo,& p^rdcttdiahio^ciirlé'Cettfure fulmi 

4iate,controlix:onrumaci, (lano giuQc, & valide, & perche 
elfi non fi fono curati di prouare quello, che noi ncghia» 
mo , manco noi vogliamo perdere xempoy iiidikocrere<& 
ititettiibr.^f iMM>iieghkinK^>£ > ' .* . . ^ . 



h i /etf$ù, 0'$fec^J/ario, a coi nwba trinape/uptraori f m/f 
'deftndiyOppor/j con tutte le forX^ % che Dio gfbìk concedo; cajffj' 
gando li efnutm i fàhorfmftè^U À^Utnn^'MU Stktt 

* .\ k 9 • ^ . i«- .■4*»* «li* »- * 

T 

NON ivem,chjéi>gfìi abafo <B poteflà (!a violenza^ 
& che fia ncccfsario con forza opporli 4 tale ilbufo • 

Et per rifpondcrc chiaramente, & che ogn vno pofsa inte- 
dere,chi faccia violcnz.i,& chi non la faccia,dichiararemo 
prima, che cola f^a violenza , <Sc poi dimoftrarcmo, th^U 
precetto ò interdeuo^ancorche ingiu(lo9& nullo no è pro- 
• .: r ^ pria-. 
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fritiÉéfiitfi5lefixr/Ltviokiiu proptiaMéte* lècoòdò 

4anro Thomafo. 1 2. q« 6. arr. 5. nelle cofc infenrate e*op« 
|x)fta alla natura , nelle cofe fcnfatc all'appetito nelle Be-* 
àie, negrhnomini alla volontà in vniuerfale il moto 
violento e' quando il principio di quello viene da caufa_j 
èftrinfcca. & quefto c' vero in filofofia,in Theologia>e nel* 
' k leggi 'aoile^dc canoniche, la fìlofofìainregna^clieilino- 
inméntD «ìdleocD e' quando il pniiGÌPÌoMiÉo|i> viene di 
fuoca^ la cofa morsa oop ci ciJU^in¥iitjiÌhFpil'tpfs^ 
quando la palladi feffO,òdipittiMMÉilÌM^1ll«M 
lartegliaria, quelmouimento e^ violento, perche non iwjj* 
fce dairiftefsa pallai ma dall'impeto del fiiocoche la por- 
|a>&c contrario alla natura,perchc il fcrro,& la pietra , 3c 
tutte le altre cofe grani naturalméte vanno in giù.La Theo 
logioiifrfegQa, che la violenza fcu fa totalaicmedal pecca* 
teja paura aliegcrifce, matkmicufadelmfi^.lalHlt&a^ 
perche il peccato, hà da éttéct Mfceffarhoiente votaotariè 
€liceodoraneoAgoft|no,petcattimàdeoett «^antariumi 
^nrS non fit volttniarìam,non fic peccaakm/lib* de?tra re^ 
ligione cap. 14. ód la violenza efdudein turtoil volontà* 
rio , efTendo oppofta propriamente alla volontà.-mà la pau<^ 
ta, nonefcludeil volontario anfoiuro : mà folo il conditio* 
nato, perche chi fa vnaco(a per paura, non la vorria fare 
iepotelfe icampare per ahra via il male, che li fopra ftà^ 
mà.ailblutaitiente la vuole f are più todo , che incorrerei^ 
in quel male . & cosi dice fanco Agoftino nel primo libro 
ddla Città di Dio al capu iS.che certe Vergini, cho^ 
furono violentemente oprefiè da perfecurori , non fola 
non peccorono , ma recarono con la virtù della vii ginità j 
fe bene la carne fù corrotta : ilche non direbbe di quclle_^ 
che per paura confentano al peccato, perche fecondo fan- 
toThomafo.i.i.q. 77.art. 6. la paura fminuifcCimànoa 
icufa^del tutto la colpa, la legge ciuile, Scanonica hòd* 
pttoifc^qq^l mal^xheii ià per vera violaia% & diftingoc' 
iri ' ' ' la • 
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lftÌòaA.daUa paura>conie.(Lfie3e.neI cflpi.iàcris de hÌ6,qti( 
viinenisvè«doue Papa Innocentio dice» che chi e^ con» 
firmo per, mra foòa dlprtrioure con vn'ifloamunkamb 
non mef ita: pena veinnaimà chi ci pratica per pànra-mefitt 
pena»^ nel capi^nale deli*ifteflb titulo» dice Gregorio no- 
no,che qucllo,che può prouare con teftimonij d cffer ftato ' 
fpogliato della fua robba , con violenza , che bafta poiché 
proui con giuramento, che le tali, & tali robbe erano le 
fue. doue fi vede , che la violenza è cofa efteriore , che fi 
può prottiue eoo teftimonij di vifta • ilche non (i può dire 
dVno precetto >ò giuditio ingiudo • & fe vno fi iamemaC» 
fe ^ <;h< è ftato fpogliato delia fua robba per fentenzt hu 
ginftt y non fi 4iria).che è ftato fpogliato con viokasa^i 
mt CPU ingiuliitia , ne gli bafiaria prouare eoa^t&témfm 
IO , che le tali robbe erano le Aie : ma bifognaria appilhif 
re dalla fentenza, & procedere per giuditio, &non per 
forza à rihauere il fuo. Et quefto (la detto della violen** 
jEia;» ò forza nel proprio fignifìcato : perche fappiamo be* 
ne chetai volcìa fi dice, vno elTete fiato forzato con prc^ 
ghiere, òpromeilèjò minaccie, òcenfiite : ma quefta^ 
non è quella forza » della (piale e detto^ vi rovi repellerei 
ÌUict » della quale, hoia fi tratta • Hor» fiippofta quefla^ 
vera dottrina, fi vede chiaro* che fe il Pontefice h€cU 
fe vn precetto ingiufto, & volcffe obligare con cenfurc 
ad offeruarlo , non fi potria dire, che vfafle violenza , 
fe bene farebbe ingiù ftitia , & abu farebbe la fua potè* 
fià: perche fempre redano liberi quelli, à chi e' dato tal 
precetto, di olTcruarlo, ò non offeruarlo , Se le Tofiìer* 
uano lo fanno liberamente» & fe nonroÌreruano,(p9ii« 
taneamente non foiseruano, parlaodo della libertào»* 
turale » non della liberti del peccato • Ma fe il Pqo* 
tefice mandafle gente armata , 6c fàcefse per forza Ie« 
uare dall'altare quelli , che vogliono celebrare Mcfsa 
nel luogo interdetto : ò faceise fcaisarc le prigioni de 
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ne cauafsé per foru quei Preti » che hà comandaco ^ 
che li fi rediinUcooo » allora fi potrebbe dire , -chc^» 
viàise viokosa » fi come fi può dite » che ail'iocooico 
irraho vkilcfiaa quelli >clie mettano in prigione i Preci» 
che non vogliono celebrarmersa» & tolgano la robba^ 
de fatto alli Ecdefiaflici, ò che impedifcano per via di 
sbirri, ò foldati, che non s affigga il Monitorio Apofto- 
lico ne luoghi foliti. Dalle cole dette ne fegue più ol- 
tre, che fé bene il Pontefice abu(afse della potc(tà co* 
mandando cofe ingiulte 9 ò fulmtnaCsac(|^ure inuaUdci 
(ikhroon fi concede, che fia fatto )noÉr:^Oliia^9$ 
ftameritejsfiftergli con forza; aaa baftarii qierttetot ^ 
che chi noD vooleobediir non obedifca,lladkhiaÉi&NiOM 
le (èmare rimerdetio non b ferui ve&emb^ cfaeàqoel 
detto commune vim vi repellere licer , preiuppone la^ 
violenza da vna parte, la quale non ci efsendo, npn ci 
deue efsere manco dall'altra • 

Mà vediamo hora come prouano li fette Dottori fa 
fila pèo'pDfiuonc • Primo Émno à fe ftcffi vnobiectione 
dali'Euangelio , doiie pare che il Signore prohibifca il 
refifiere à chi ci forza , dicendo Match, f* Eco dicovo^ 
ha noti refiAeff6 malo» fed fi quis te percoiseri|ih ma^ 
xilhm dcxttiisnn , prxbe illi , Oc alteram ySec k ri rpondaw 
no, che Tanto Agoftino lib. de mendacio cap, i5.&en« 
chirid» cap. ^ 8. (3t nel primo libro de lerm. in monte , du 
chiarando quefto luogho dice , che fi hà da intendere 
in praeparatione animi , mà non in modo , che non fi deb« 
bia viare contra ogni rimedio dà refsempio^ii (ànto 
Paulo 9 che hauendo liceale per ordine del fommò fa* 
cèiri^ «né ^naociata^ non poRfe l'altna giiaiKia> anal 
lpcqi4o>^u«flfteite potè' , dtfse , percotier te^ 
Dew^npèi^éealbate. Io confefso, che il precetto del 
Signore s'intende io pratparaùone animi > cioè' che l'huo- 



{no hà dàelserc apparecchiato, à chili dà vnaguan-* 
data , offerire per riceuerne vn'altra» quando cosi ricer^ 
chi la cbarità di Dio, ò del prorsimo:.&:che rhuomo 
^ può ffcfifiere à chi li vuole hxt ingiuria , con i debiti 
modi, quando Thotor di Dio. non ricerca» che fi fop« 
^tti quelTìngiuriacoo patienza* Mà dico bene,ohe^ 
lànto Agoftino ne luoghi citati non infegna à farc-^ 
r^fiftenza , ne dice * che fanto Paulo difse quelle pa- 
role per fare refiftenza. come anco il Signore ncll'Euan- 
gelio non infegna à far refidcnza , perche non biio*« 
gnaua infegnarlo, efseudo^ buomiiii aliai piouti dsué 
te^à xefiflere alle violenze > roa folo ammonifcc di quel«ì 
la» che ricerca la cbariià^dc la*inanfttetttdiac Clviftiai» 
ia!u»an£i /tmo ikgpftino dice y che fasto PanJo no» 
difle quelle paiole* con fdegno> ne' per lare vendetta. » 
àia fplo per auertire coh chaHtà il proilìmo fuo , 6c 
che quelle parole, furono più tofio Profetia » che in-« 
giuria. 

r Secondò , prouano , che l'iniqua femenza fia violen- 
aa> perche è fcritto nell'£cclefiaftkoi, ^ ao. facic 
per vim iudicium iniquum • & in Ifaia al i o. vx quicoa^ 
dùnt leges uiiqttas».^ fcribebtesiriiuftitiiayfcripferuaib' 
vt opprimerentioiiidicio papperei , &ivlm£icei8nt:caii^ 
[x humilium populimef* Rirpoiidd^diequQfte icikcs^ 
re parlano della violenza , che tal volta , i Principi vfa^ 
no neircflecutione delle loro leggi, ò giuditij ingiufti. 
come fece Acliab, ò per dire meglio , la Tua moglie— > 
leaabel. Voieua il Re Achab la vigna di Naboth y Se 
perche quello non la volfe vendere » la Regina fecc^ 
acciifave Naboth di beteamia» & sono xcOAtaamiM^ 
£»& cosi per icoienzà loieondaivò alla- mone ^ Aa 
conficcò la vigna • quefio è fiuéil giodirio ingiiufto peé 
£Dm> cioè iure che hahbi^;Cffe^ per iorza quejDhi. 
^ iivede 
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fi vede dalla (Imiiitudine> che porta rEccIefiaftico^dicenv 
do: Concupifcentìa Tpadonis deuirginabic iuoenculanLj » 
licqui facic per vim iudicium iniquum. Volendo dire t 
che fi come Tcunuco , che hà in guardia vna fònciulla no« 
bile>fa vR grandiffiiiK) peccato,quando cfTo, che douea cts 
Aodirc Thonore delia fanciulla\ è il primo à leuarglielo • 
Cofi li Prencipijchc fono dati da Dio al Mondo per cufto- 
dire la giudicia, fanno peccato enormifsimo>quando fona 
li primi ad opprimere l'innocenti fotto fpctie di giuditio. 
Et più chiaro lo dice Ifaia nel luogo alIegato,perche dicò» 
che i cali Prencipt fanno leggi inique » per hauer occafio- 
ne di cffeguirle lopra delle vcdoue>& delli orfani>che non 
ù poifono aiucarei come quando impongono balzelii,à al- 
tri pagamenti fotto pretefto di rifare i ponti,ò le mui aglie, 
ò altra cofa necefTaria al bcipublicv-), & poi mandano li 
Gommilfanj à fare reffecurioni, & pigliano per forza i ma 
bili do pouerijche non hanno con chcpagare . 
-'Terzo , allegano molti Dottori , i quali dicano , che fi : 
può refiftere con forza ad agni vno, ancorché fia il Papa, 
Rifpondo, che quefto non fi nega , quando vi fia vera for- 
za> & fi proceda (ènza giudicare, perche il Papa da neiTu*^ 
co può cfTere giudicato, ma con iolarefidenza. Ecacciò 
s'intenda ^ che quedi Dottori non fono contrari) à noi » à; 
non fi deono (limare , parlaremo di tutti ad vno ad vno. 
11 primo è Baldo nel cap.oiim>de refcript^numero 3 2 . 

Quefto non tratta di fentenza, ocenfure Papali, delle 
quali noi trattiamo, ma tratta dello fcifma, & co quelloc* 
cafionc viene ad approuare la fcntenzadVn altro Dotco- 
je,il quale di(re>che Papapoteftremoueri prò pter notoria 
crimcn enorme,& aggiognCjche fi può in quefto vlare an- 
cora le armi • La quale lentenza è chiaramente cerone ^ j 
contra il Can.Si Papa,'dift.40<. Si che quefta prima autori- 
là non e à propofito,& è fàUa. II fecondo è Gio.Gerfone,il 
^ak in diuerfi luoghi parla della refiflenza , che fi deuc 
^ H fare 
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ftrc ti PapdU Di qaeKo non facciamo conto vcrmò pèf e^i 
(tre llaco in materia dell'autorità Pontificia iempre forpet 
to,fic troppo libero: oltre che per il più parla cflb ancorai * 
della violenza dc'fatti , non delle fcnrenze ògto<titij . ìb 
terzoè Sihieftro nella Somoia, verb.Papa,nuin.4, ti quM 
cita aticora Pietro di Palude* Il quarto è ii Card. Gaect^ 
no neU'opufc de poreftate Pap» ft CofKUi|Vc.S7. Il qmm^ 
i» è Domenico Socoiiel4uiift.i 9.q.a.arc.a, llfeio èVAh 
cfflòoYittociaiBrepcriii^epoccéttePapff, prò aa. Ili 
Imfanoi^ Amoaio Cordpbcnjtèael Tuo Que(lionarìoTco4 
iogico,lib.4. quacft.io, L'otrauo e il Card.Turrecremara# 
nd a.lib.Suinma de Ecclcfia capa 06. Il nono ò il Cardia 
oale Bellarmino lib.2 . de Pontifice cap. 2 f. Quelli diconw 
Ciitci il medefimo, Se trattano di qualche forza, ò violenza^ 
sj)gìufta,chc voleffe vface da£ii^, quaado&ffc huomo db 
OMiticoftumt, come forano aldini fie'tempi antichi , fc foe^ 
00 YCie rhiftorin A ràmo noManAnf rtmcdij che aliali 
latfi fttifianp vfiw^fgffcndc^cfceil Papa^noiylRibbfaSnpCr 
rionein tmtLyÓcoopfpottusttkte ghiilsatoda nciIunD^&.it 
iMBcdif che trouano fono , ricorrere à Dio con Toradoneii' 
ammonire con riuercnza Tiftcfib Papa, non obcdire a'prc-c 
cetti Tuoi notoriamente ingiuri. Se Analmente rciifterti^ ^ 
che non faccia il male > che voIcHc fare . Et^danno per eh 
finnpio^fe voIeiTc rouinare la Chiefa di S. Pietro per farnft 
vn palazzo per li Tuoi parenti, ò voleiTe deporre tutti li Va, 
Ibònit & cou cuibaie tutta la Chiefa, ò voleffe far guerra^ 
fcnucanfà, per Icuareliftatia'giufti pofieiiorì per dargi» 
aÙi bùi^cokémiU 1 le quali ikm è verifimite t che haiii^ 
Uantfuwi di ctirre.» In feounalegganfii luoghi allegatM^ 
il ii vedrà, che non Anno a propofitoipcidie non pailitto^ 
dcUa rciiftenza ad vn fcmphce precetio>ò fentenza di ceit; 
fura,doue non intcruicnc propriamente forza * 11 dcciai<» 
Autore è Felino nel cap.fi quando,de refcript.L'vndecimoi 
iD€CÌo BciiiAcflo cap*6 ytado^ cc£i;ript.Uduodecin;i» 
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èSocino il vecchio nd cip. niiIB» de fenteh. excoitim. Il 
decimocerzo è Curtio ti vecchio nel configlio vigefimo» 
' ^IideciaioqoanoèNauanofopiaddcap* ciim comi^^ . 
4erefi:rip.remedio 2. 

' BirpoadQ>che ncAino di qucftà parla della refiftenzaLr,' 
che fi tA da fiire al Papa con violenia,dE forza • Solo diiaU 
ìio> 'che non fi déue obedire al precetto nocommeiite ìn^ 

giufto • anzi Nauarro nel luogo già citato, parlando d' vna 
ccnfura pofla da vn fuddt icgato> che non haueua autcori- 
tà,dice,chc fi potcuano ftaccarc, & ftracciare i cartoni af* 
fiffi^mi aggiogne,che fi douea fare in fecreto>& fenza vio- 
lenza • Onde fi può giudicare>che rifpecto voie Nauarro» 
che fi porti al Papa,quando ÌDfegna>che li cartoni di vn^ 
iiiddel^aco non fi traccino con forza>oè io palele • Ma^ 
io non voglio laCciaie di dire>che Antonio Goffdubcote net 
luogo dlfopra citato , nel fine del fuo dUcorfo aggiogn^ 
infiemeéoii Vittoria da lui' citato, dift còfe iraportantiffi* 
' me • La prima, che Tempre fi proceda col Pa pa con foni* 
' ina riuerentiaj& non fi gli neghi l'obcdicnza nelle altre^ 
cofc, ne fi tocchi i autorità , màfolofidicajcheiltaloi 
commandamento è ingiuftoi perche fe vna volta fi comin- 
ciale a difprezzare la poreftà del Papa, tutta la Chieia fi 
riempirebbe di fcifine A fattioni. La feconda,che feniprea 
& foprà ogni co(a, fi fiogga io fcaodalo^ft ^nnnnérchir 
' . Apf^lk^SlUefarctiÌNMefiittìoni. pettlieqoeAoftiiaji 
.MiKipeggioMÉ^ P«v 
jNl^ ttcwlilfegoèc«)tìiderare,cheie vna volta fi da H« 
cenza a'Prenci|irecoJari di refiftcre al Sommo Pontefice» 
non obcdiìgli in qualche cofa^è pericolo,che cffi non. 
li piglino licenza di non obedirgli in molte altre coft^V 
nelle quali non e cfpedien te , che non obedifchino . Qsjc*' 
fte tutte fono parole di Antonio ,Cordubcnfc,& France* 
ico VittorMiXttati dalli fette Dottori , i quali per vltitàdr 
.^mgonoidiònoiti de gli Autori allegati trattano dd« r 
. I " Ha la 
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la rcfiftéiajche poffano fare gli Ecclefiaftic! al Papàid'di& 
de fi può argomentare,che molto più potranno fargli rcfi- 
. fienza i Pr cncipijchc li fono manco foggcttiiSc hanno per 
offitio di effcre dcflnfori della Chiela. Rifpondiamo ^ 
che tuuoèvcrO)purechefioiferuila regola^chcal pre- 
cetto notoriameiice ingiufio fi refifta, con non obedire, di 
«iirocerdecto notoriamente nullo fi refiifta con non offerì - 
4iarIo,& nonfivcnga alla forza, fènonqulndodali'alcni 
banda ciè vera fona» dt non fi chiami forza il fcmplict^ 
precetto,ancorche ingiufto^ò Tinterdetco ancorché nullos 
Si quando il precetto non è notoriamente ingiufto , come 
non è ingiufto quello dato da Noftro Signore a*Vcnetia^ 
nijfi obcdifca ; & quando Tintcrdctto non e notoriamente 
nullo > come non c nullo quello ^ che è pollo nel .dominiof 
yenctian<^fiofferui • 

PROPOSmONB DECIMASETTIMA. 

NOn fi/o è peccato nel Giudice iJ pronuntiare vna fentenzA 
inj^iujìaiò' nulla: ma amara quando è notoriamente tale 9 
è ficcato nel miniftro f ejfequirla • 

• . . > 

. BJfpùfia ... 

^ • 

LA propofitìone è vera,mà rapplicatione c falfa: peri 
Cloche iiecie Dottori applicano nel difcorfo di qoe< 
Ila piopofitione tutto il fopradettò,à chi offerua la Scom< 
municasfic rinterdettp,come fe fufTe vn tfieib efieqiiire hi 
' jG:ntenza)& tolcrarla : il che fe fufl« vero, quei miferi^die- 
sngiuftamence fono condennad alla galera» ò alla finfia » 
^Uaforca^non (olo hauerianoIapena>maancolaco]pa_i , 
comcminiftri& effccutori deirmgiuftitia,ilchencffuno 
di qualche giuditio dirla. Et che olTcruare Tinterdetta 
iuiUo,non fia ^^^equirc, ma tolcrare5& confequcnteraen-i 

te nò B iia peccato» fi au>fiu cbiarameaie dal Nanarro {q^ 
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ffttl drfcap.cum conttngar,dcrefcnp.rcmed.2.TI qnal luo 
gei fette Dottori citano per fc, cfp.ndogli del tutto con- 

.erario . peràoche Nauarro dice, che quando la Caccdra- 
leofferua rinterdetcojfoooobligati oiTcruarlo tutti li Re- 
iigiofidi quella Ctttà,ancor che iianotorìansentenullo: 

iltio^teHi^hlteeièmè Ex frequemibiif , de rentei» 

^^uìnriiiiilìi tliiiiiarcriiitcrdcttooulio fiifléeflequìrld» 
perconfeqnenza difTe peccato*» come (ariano obligati il 
Re 1 1 g i o fi a d Olle r u a r Io> non poren do n e 1 i a n o c iTc r o bl i ga^ 
10 a peccare ? Dice bene il Nauarro , che quando vna_f 
Sconimunica è nororiamcnte milU* pecca chi fugi^c di 
«conuerfarc con quel taie fcommunicato in cofe necciraric> 
& a lui prcgittcbciali :iDa qucflo non a uuienCf perche chi 
ofFerua la fccmmunica > fia Miniftro & efTecutore» comeè 
^yeUO jCfa cia pubiica» dev'intima , ò perche (ia peccato io 
iHMMM||M«Ain perche ftìngiurit 

mìpsvÈÈiù^ quello^chc lo fugge come fcommunicato non 
tSimiò tale , quando per altro fia obligatodi trattare con 
lui . & fimilmcntcfi potriadire, che vn Curato, che ha-j 
obligo di miniftrare i Sacramenti al Tuo popolo, faria pec- 
cato fe fafciafTe di pagare quefto debito per offeruare va-i 
interdetto notoriamente nuUo : ma il peccato Tuo non fa* 
ria refTcreefTecutored'vna femenza nulla ^ ma iinonfo* 
^lisfare ali'oU^di Curato, poiché loiTeniare Tinterdet^* 
Jto non èptoprìamentè eflegttifioicome mim&ro* ma tolcr 
farlo^comefiiddito» 

• - • . • . . « * 

PROPOSITIONE DECIM'OTTAVA . 

« • ' — ' 

IL Principe i contro ti qttale per non bauer ricevuto vn eom^ 
mandamento nullo del Prelato fnrituale , è fulminata jen^ 
UnzA di fiomniUtticA nulla , ^ il cui fiato è Jòttopofto alfine 
fernette perciò nuìfy ; può con /e forze ebe Dio gfba dato probi- 
àn^c l ojf eràatione , è* conferuarfila pojfe fifone nclU q$eàte fi 
$M» i àiihJlinìHoMlù f<tn$éRciigiom CkfMica . & fe prr- 
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QVcfta Mopofitionc depende dalla dccimafefta > & 
peròu comefi è dimoftraco,che vnfemplicecoaiF 
- " iiiaiidamentOt& vna iciDplice{e|!it^nza d'tncec- 
' detto» aiKoijche Aiffcranocomniciite iu&i & millii 
' fi pofleno chitnar forza > ò violcoaa i cosi bora 4 idaina ^ 
che centra tal precetro^ò féntenza non iì può rcfiftere copi 
forza ò vioIenza,perchc quedo non faria vim vi repeHcre^ 
ma vim facercjvbi nulla eft vis i effcndo à baftanza refillQ- 
re ad vn precetto notoriamente ingiufto , con non ©bedir- 
gli>& ad vn^interdetto notoriamente nuiio>con nonoffec- 
iiarlo>fcnza vfar violenza a Sacerdoti, che vogimo> ò non 
veglino celebrino lc.McflC)&idiuini Offiti).Màtutti qiie 
Ai dikorii fono vani)& parole otiofe 9. fin che non fi viene 
i pronare» che il precetto del Sommo Pontefice fianotp-» 
riamente ingiufto , & Tinterdetto. notoriamente nullo ^ìl 
che non crediamoci pofTa prouare,& per lefciitimc^che 
fin qui habbiamo vifto, non fi è prouaio né anco.cbe ci fia 
dubiopiobabile^ò apparente, mallìiric nel ncgoiio dcirp- 
lentione dclli Ecdeóailici dai foro (eculare : perche non.» 

rodono gladueriàrij produrre pur* vn* Autore Caiholice » 
ThclogOsòCanonifta, che infegni , che polla quaiiìuo- 
glia Piencipe leuare a'Cierici ò Monaci» il priuilegto di 
noncfferc giudicati da^Lalci:& nói per il contraria prò* 
duciamo > non folomoltifliroi Autori »mà ancora l^efti 
Canoni de*5ommi Ponrcfici,& Concili) generaK» Et pèN 
che i fette Dottori fanno gran conto dei Concilio di Con 
ftanza più volte allegato da loro^d: oppcfto al Concilio 
Lateranenfe * voglio moAraigli come in quella materiali 

ancocail Concilio di Coo&anaa li da la IcMcnaa contrae 
' ' ~" r • Yeg., ' 
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Véggafi la fcffionc trcntefimapcrmk del Concilio di Con 
ftanza > & fi trouaranno qucfte parole * Laici in Clcricos' 
tìullam habcnt iuriCdiftioncm,* potcftatcai . l Laici non 
hanno fopra de'Ckrici niiTunz gturifdiccione & po-i^' 

• Ecco la fcntenza che da il Concilio di Conftanri-f 
tinto lodato dal voftró Gcrfonc, la qu.ile è conforme^ 
a'Concilij più antichi, Come al Concilio Lateranenf(5-^jJ 
(otto AlcfTandro I ll.^ alli Concili) più moderni , com^* 
il. Lareraneofe fotto Leone X.& il Tridentino. Doue dun*' 
qiic fi fondajio quelli , che dicano il contrario? Diranno 
fórfe,chc fi fondano nella Scrittura,che dice Rom. 1 3.chc 
il Pfcn. ipe ha ia (pada da Dio per punire i malfattori . E 
vero , che il Prencipc può punire , ma li fuddiri • fuói : pro^ 
utnO}Chc li Ecclefiaftici gli fimo fudditi, de haueranno ra- 
gione: ma qucfto non lo poffano prouare, 5c noi habbia«i 
mo prouatoil contrario. Diranno, che fi fondano ìilJ 
quedo, che refcnrione è per priuilegio de Prencipi , & chi 
rhà data la può torre . E vero , che i Prencipi hanno dato 
qualche priuilegio , mà non l'hanno dato effi foli , hauen ^ 
dolo prima dato Dio ftcffo, df poi il fuo Vicario,& qucfto 
rion lo portano leuarc i Prencipi (ecolari , come fi è proua»' 
tò con Tautorìrà di tutti li Dottori,chc hanno fcritto,etia- 
dio di quelli 5 che efli citano per fc. Diranno, che fi fon- 
dano ncllaconfuetudine antichiffima, che hanno i Signo- 
ri Vcnctiani di giudicare, punire li Ecclefiaftici . Ma-» 
lafciando da parte (e hanno confuetudine, ò non l'hanno,- 
certo èche la confuetudine non bada per abrogare la leg- 
gile Pontificia , fe il Pontefice non ci confcntc : & noi Tap- 
piamo che il Sommo Pontefice non ci cófente. 

Diranno per vltimo, che fi fondano ne'prìuilegij da- 
ti alla Republica da molti Sommi Pontefici . Acqua- 
li fi rifpoftde, che chi lihà dati (fc pure li hi dati) li 
può ricorre^ & ma£mc a quelli > che ferucndofcnemalt^^ 

meri- 




*4 

<^ li ha viBclotTs ^ei privilegi) eranoliaiitatt ì certi czG^ 

cpm luoghi , certe peifpnQ , & altre circondanze , dalle ; ' 
quali Ci raccoglie>che non comprendono il calo prc fcntc 
Et quello poco fia detto per accennare, che non folo lij 
fqtte Dottori non hanno mai prouato , che il precetto del 
Kapa ik ingiudo , mi che fafilcoeate poiTano prouacit3 

quelli, che cratcam>d^0i^ii(tf^c^)4^f^ ^^Sh 
I^à r^pondiamaaik proiie9.cbe ^ddy|CÌM»od?«c ; 
fiooe decimao(tau;j • \ r { y , 4 Ji 

r Frino dicano ^xhe pgni vnà^pbfìgato i>4if(H)d^4^ 
fuo hpqoresle maffiait ìe perfone ptibltche:& che al Prea«) 
cipedi Venciia rariagrandishonorcrccedelTc,^ obedif*; 
fe ad vn precetto ingiudo , -3^ petmetccilc l'oderuaza di va J 
interdetto nullo, tt confermano qucf^a ragione con l'ef^^ 
' fcmpiod'vnhuomo priuato, al quale U DctcorNauaria^ 
^i^g)iQ, che don^ciTen^fre vna Scommunica nulla , 
cap,cum coiiiipgar,de rercrìpt*remed.?*np.aa«iAr a3.Ki<^ 
ipondo>che pròuino li fette Dottori,che il precetto del Pà 
pa fia ingiullQ » & Vintoxi^tooiiUo» come pcouòtl Na 
mrro euidchtenQitei^.coi| infioite cccettfooUchis <|acJIj 
cenfura era nulla, & allora coniigUno e(si ancora,che nop, 
fiofferui. Ma mentre nònio fanno, tatendino, che fono»^ 
caufa dituttili peccati, cbeii fan^o conerà la Maefià di. 
Dio per il configlio loro. ' % 

Secondo dicano, che vna Città, Regno, ò Populo, che ^ 
rjceu^ la Fede,& Religione Chriftianvi^^^u^ infieme vntk 
ragione>che rciTercitio del culto diuinOi& ilminifteModw 
Saayrocntifianel tùù paefe«nafceiido€oiiie va pamfiaj^ 
Diò, & il popnloycfaeqoefiofia Diodel ^opulu^ queUc^ 
fiapopulodi Dio,& queUoche por coùfoleime patto è 7 
(lato dato da Dio non gli può cfTer levato (ènza colpa. Ct| 
fe de fàdo li fia leuacpafi può dif^iidwre cuo £oraa,(econdo f 
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Rifpondojche tocca ì loro à prouare, che reflercldo del* 
Ja Religione > & il miniflerio de facramenti gli fìa leuaco 
fenza colpa • & mentre non prouano i la prefuncione è per 
il giudice • bt fi come nel teftamento vecchio fé bene era^ 
pacco (bienne > fra Dio e'I populo i cutcauia quando gl'He- 
brei ofFendeuano IddiOjmaiTime con peccati publici , Iddio 
non voleua più i loro racrifitij, ne le fcfte, ne gl'altri riti, & 
cerimonie (acre^comc dice Ifaia al primo cap. & Malachia 
fimihnence al primo.& venne à tanto , che li fece rouinare, 
& bruciare il tempio à ciò non potefTero piìj facrifìcare»^. 
Cosi quando il popolo Chriftiano offende laMac(tàdi 
Dio>non volendo obedire al fuoVicario,piace à Dio elicci 
^'inetta l'interdetto i tic qualche volta crcfce tanto l'ira di 
«Dio , che permette , che il paefe vada in mano de Turchi , 
òiiereti^i^che rouinano leCbiefe,*: tolgano del tutto Tef*- 
dèrcidoiddla religione.Et piacefff à Dio, che non haueffi* 
mo di quefto canti effempij, quanti habbiamo* ; 

Terzo dicanojche nel riceucre la Religione nafce vn al- 
tro pacco fra i Sacerdoti e'I popolo , che i Sacerdoti s obli. 
gaRi{ iminiftrarcal populo le cole (àcre,^ il populo fi ob- 
liga à mantenere i SaccrdotijCon i beni remporali. Ec per* 
*chc nel dominio di Veneciaipopuli hanno fodisfatto al 
debico loro con date buone entrate à Sacerdoti , & anco à 
Religiofi,nonpofrono quefli fenza ingiuftitia mancare di 
miniftrare le cofe facre . Et fi come il Papa fi lamentaria^. 
fei VenetianivolefTero mandare via i Sacerdoti, & i Kcl^- 
^iofi,ochenon volefTero lafsargli godere le loro entra- 
le ; cosi elfi non hanno da tolerare, che fé ne vadino,ò che 
non faccino il debito loro in direlcMefse, & celebrare i 
'jQiumiofnti). 

Rilpondo, che quefia ragione,come tutte le altre prcfup 
.|)onc,chc non ci fia fiata colpa , per la quale fi potefse giu- 
ilamente porre nel dominio di Venetia Tinterdetio perche 
cfsendoui colpa non fi può dubitare della giufiitia dclla^ 



4é ' 

pena.Ec fi come molte volte i! Pontefice, 6 anco il Vefco^ . 
uo priua li Sacerdoti delie loro entrate , in tutto ò in parte, 
& non pofsano dire di non poter cfserc priuati , per- 
che gli fi dcono per le loro fatiche,& efll non mancano dal 
feruicio del populo.-perche gli fi rirponde5che non fi priua- 
no, perche non habbiano feruito al populo,ma per altri 
peccati c'ommefifircosi quando il Sommo Pontefice ponc-fcr 
r interdetio^in vn luogo, non pofsano pretendere i populi , 
che ciò non fi pofsa fare , poiché loro non mancano di 
mantenerci Sacerdoti; perche gli fi rifponde , che Lonfi 
gli toglie Teifercitio de diuini offitij perche non habbiano 
Todisfatto al fouuenimento de Sacerdoti, ma in pena di al- 
tri peccati loro, ò del Prencipe, che li gouerna • In fomma ' . 
come fi difse nella prefatione quefti fette Dottori iianno 
fallato nel meglio , che era non prefupporre,ma prouarc.^ 
ringiuditia notoria del precetto, & la nullità manifeftaL 
deirinterdetto. 

- ^ 

PRoposiTioNE decimanona; 

L*InUrdeito ì vnd an/kra nu9ma ntlU Cbii/ot Ò'^ffi ff^9 
i adoperata con Udtbtta difcretionft è à atfirutiiont n§fs* 
biitdiejfa, i . 

DICONO i fette I>ottori, che nnterfcttoìccnfiift 
nuoua,& pure confefsano, che era in vfo al tempo di 
Alefsandro III. nel 1 1 70. fi che gli danno almeno 43-6 
anni d'antichità , & non fi dee chiamare nuoua Tna coli 
che è durata più di 400 anni , mafsime che non è dubio , 
cherinterderto e più antico, perche Alefsandro ne parla 
come dì cofa vfitata, cominciata molto prima cap. Non 
cft vobis defponfalibus&inaaim.fccda ixxare, cbeia 

qucfio 
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qucfk) capìtolo Papa Alefsandro IIL mette nnterdetto iti 
Inghilterra, perche il Rè per certe contefe, che haueua con 
i figlioli riiencua le Moglie d*cffi fuoi figliuoli, douefc 
haucise hauuto il Rè quedi fette Dottori perconfìgliert 
haureUbe detto > che quella era cofa temporale , & che il 
Papa non poteua per quefto interdire il Regno . ma allora 
. ci era più fcmplicità, & più obedienza • Mà che diranno li 
fette Dottori , fé gli mollriamo, che l'interdetto era in vfo 
cento anni prima ì chi non sa che Gregorio V lì. fu cento 
anni prima di Alefsandro I II. & che il fuddctto Cfrcgorio 
polc 1 interdetto in Polonia, & viduròtre anni? & nonfù 
già Gregorio V 1 1. il primo autore diquefta ccnfura , per- 
che fi vede, che anco efso fe ne fcrue come di cofa vfitata. 
Tefsempio di fant*Agoftino , che interdifsc al Conte Boni- 
fatio IVfo della Samiffima communione, & à tutta la cafa 
fua,che non fufse riceuuta all'altare la loro oiferta,come fi 
legge can. Miror i7.q.4.& neirepiflola di Tanto Agoftino, 
al num. 1 8 5 .fe bene non proua I vfo deirinrerdetto locale? ^ 
proua nondimeno, che IVfo dcirinterdctro perfonale era 
nella Chiefa già fono mille c ducento anni . Et fe fu lecito 
à fantoBafilio nel primo fermone de iciunio,diprouare» 
che il digiuno è tanto antico,quanto è il Mondo, poiché il 
pri/no precetto dato da Dio all'huomo fu il digiuno,ò afìi- 
nenza dell'albero della (elenca del bene, & del male :larà 
lecito anco à noi prouare , che l'interdettg è la prima pena, 
data al peccato, quando Iddio interdifie alli pi imi parenti 
rcntrarcnclParadifoterreftre,che era figura della Chie- 
fa ; & il guQo dell'albero della vita , che fignificaua il fan* 
lifsimo Sacramento , & quello fia detto quanto alla prima 
parte della propofitione • 

Quanto alla feconda per prouare,che bifogna vfarc Tin- 
terdeito con difcretione , dimoftrano prima li fette Dotto- 
ri, che il rigore dell'in tardetto fu temperato da Gregorio 
I X. Innoccntio 1 1 1 !• & Bonifacio V 1 1 L dipoi tornano à 
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ripetere quello , cfié hanno detto di fb|>rà , còmedftf càffi 
Alma fnater,de fcnteht.esconisnonJn 6.j|iiiKCcogKe»che 
porta fecp molti 'kicomienientU^ quefte dne fenocdfi^ 
Vere>& ne habbiatfio di^fopra ragiotfaio i4)àftftnza.1^er'VÌ^ 
timo adducano alcuni cfsempij dlntcrdciti, che non furòi 
noofseruaii , non perméttendo li PdncTpi ^chc fi olscruafJ 
fero 3c quiui finifcono diccndo,<^hé vn cerco Lodouico ttr-* 
cehomo , Prouinciale de Giefuiti nella fua ApoldgiaaM^è^ 
di Francia loda^Òc comméda il fatto del Rè Lodouico XIU^ 
& Io propone ad ogni Rè da imìtare,{i come ancè'iìAraia»' 
che effi imitariano li Francefi fudditi di (]uel RÌ, qoandol 
aiciifiPapavolefse oppugnare per fabuenire ifRegiio «M: 
Ptancià» ' j ' 

' A ijuicfto È può ril|K)ndere,dié^ due ò tre vofre finterà 
detto non fi è ofseruato:moIte & molte volte fi è orseruato" 
& sato Giouani nella terza Epift. cfsorta ciafcun fedele di- 
cendo charilfime noli imitari malum» Icd quod bonutn cdt." 
die in spagna fia (iato offèruato nell'anno 1 2 & j« ' & vnal 
tiz ^oita neirànrio 1557. lo tefiifìca Gio. Marìana^nel'Ub.» 
1*4. cap. 7. & nel lib. 1 7. cap. i . deirhiftòrie<li9pi^flligÉLpcr* 
laflare, greflempt j di (opra citati, éìStcàU:, tt dt Polònia i* 
Qumno à Lodouico Ricehomo ricordo alli lette-Dottori i 
che è precetto di uino non dire fitlfo tifftimonio contradel 
profsimofuo. & confdlb che non poco mi fonò mariui** 
gliitOjChe huomini Religio li, & Theologi non fi fianò faiti^ 
confcienza di dire quellojche non è, con pregttidttiodélfa" 
fàma d'vnakro^eitglofo^ 4&.Theolo^;-& adò (t>vegjgè.^ 
diiàramentela verità, fi come placò àuantrhò'referkeHÌ<Urf^ 
|i(ii«iiétfermlilideUi'fèteeI>ottoriio qneU^^cheòppofigom^ 
al PJLodpuico Ricphomo: cosi bora f eftfMI h parole AdM 

fcrifleA póiìé'mértcrèih lingùahàli^à.'E^ dunque dà^f^Al 
pierejche vna certa pct-fona,hà:lctìtto vn librétto còntra dè^ 
f^dri della compagnia di Qiesù'^ ^-fià k^altre colè arte 



metterli in disgratia del Rè Chriftianiflimò, ^It fa vna dcP 
manda ricercando quello, che farcbbonÒ,fc vcnifte vn Pi« 
pa fimile à Bonifatio Vili, ò Giulio 1 1. che volcfse ittolc*^ 
ftare con cenfure il Rè Henrico 1 11 1. come Bonifatio mo^^ 
leftò Filippo il BelIo,& Giulio diede trauaglio àLodòmcd* 
X II. & ili domanda fimile à cjuclla^che fecero li HeròWféf* 
ni à Ghfrifto Signor Noftro, licer ne cenfum dafri CxfaH àtf 
non ? A qucftadomandavilP.'Ricehofhònellaflftra 
lògìa alcap.2 4.rifponde con qucfte paròle, Nodsferion^^ 
poiir dire cecy enpaflfanr, ce que fìrentalors lesbonséb* 
clefiaftjques , & bòns Eraftzois ance le Roy'Philrppes I^ 
BeJ,<S(rLo'uysdduziémc,qiii deferidanslètirs droì^i V'ncf 
qùitterervtiamaf^'lerefpc(5t dà fain(5è fiegci ciòè'Ndifàtc^^ 
mo , per dti^e qocftòdf pafsaggio , ciò chtiecero àllora li' 
buoni Eccltfiàftici,& buoni Frartcerf, con il Rè Filippo 
BelIo,& Lodoiiico duodecimo, iqualidefendéndo léloro 
ragioni non mai lafforono il rifpetco delh ftnra Sedia; 
Hora io dpmando,douc èqiiellò|c'hé'VOidit^,thè»CWob?lJ 
có Kicehòmo loda , & tòmnitndànIfottòdd'R6'fcyi>dÒiiitp 
Xn. doue-è qucfta lodc,& cdtìrhbndatioite ntll^ (ììé'^i^^ 
le ? non ié^ qnéfta fua lode , ma voftra fintioné. Sfmilmehtéf 
doue quello che voi dire,che propone qliel fatto ad ogni' 
Re' ad imitarlo ? ci e pur velHgio di quefló 'lielle parole di 
quel Religiofo^pcrchc fete cosi arditi di calmin'iare il prdC*'^ 
fìmo fcnza caufa veruna? & douV quelBkro chb voi >g^il 
giognete,chc il luddctto Reltgiofodice,cfi<^H'G^efis?ei iml^i^ 
rhrebbono li Fràntefi fudditi di quel I^V , qiihhQò alcufit 
I apa volcfrc oppugnare il Regno di Francia^percheliflatè.^ 
quelle paiole,! buoni Ecclefiaftici, & ì buoni Fraricefl ? io^ 
ifòn so vedere c'ome poteua quel Rtligio^(yallVnadomafr^ 
rfa tàsì^hm'Mz.Si fcriucndo alimcflò ReVf ifronclereitbiy 
maggtor prudèHza,^ circumrpéfrit)ne.Nt>n citfst^ichefetiV 
dalla j^arce del fapà.per non pfFrtitlt'rH! ^t^; nìà^cbdtffi«J 
che fana daltep^ar éctìel Re' i ^^mtt oSmtk^k 

con- 



c^>^^(QknTZ . • Nc'dMc , che £aria quello, che allora fecero. 

glEciclcfiallicijC li Franccfi:ma quello,che fecero,! buoni 
l;cclefiafcicì,& buoni Francefi i perche ben fapeua,chc aU 
Ipra moki Écclcfiaftici adulauanoil Re , & lobcdiuano 
^oc non bifognaua , ma vi erano ancora de buoni , che 
^i^auanp; il Re,mà non Tadulauano , ne l'ingannauano, 
qomc ancor boggi fra molti Ecclefìaftici fcordati dell'ob-' 
ligo,& delUprofqflionelorOjnon mancano dellibuonijvno 
dcqualifuquel buon vecchio il Signor Cardinale di Ve- 
rona, che amando teneramente la Kepublica, pure confef- 
faua,chc haueua il torto . dice dunque quel Religiofo , che . 
Éuia quello , che fecero li buoni , volendo inferire, che li, 
biconi Ecclefìaftici obedirono al Papa,come erano obliga- 
tijchc altrimente non fariano ftati buoni Ecclcfiafticij& ef • 
fi ftelTijCome buoni Francefi,diedero buon configlio al Tuo 
Rè, che procuraffe di accordarfi , con il fuo Padre fpiritua- 
le.& in quefto modo difelero le ragioni del Re fenza laffar 
mai da banda la reuercnza della fanta Sedia. 
^Hauendo già rifpofto alle propofitioni diquefti Dotto-, 
ri,mi refta folo di pregare i Lettori , & mafTimc quelli , che/ 
gouernano la Sercniffima Kepublica di Venetia,che confi - 
derando quanto importi quefto negotio,non fi contentino 
di leggere li ferirti de loro Thedogi , mà legghino ancora 
le Jioftre rifpofte,& depofto,per vn poco di tempo rinrere/ll 
proprij,vadino con la bilancia della ragione,illummata dal 
lume della fanta fede , effaminando , & ponderando le ra- 
gioni dvna parte,& dell altra, che forle Dio benedetto gli 
farà conofcere alcuna cola , che bora non conofcano . Et 
fappiano,che la penitenza,che da Iddio à quei Prencipi, & 
populi,che vogliano iDottori adulatorìi& come dice fanto 
Paulo, prurientesauribus, è che fiano ingannati, & illufi 
cpn danno delli ftati,& della vita. 11 che fi legge cluaro nel 
terzo libro delli Regi al capTvltimo , doue fi racconta,chc 
il Re d l&ael nonvokua vdire li Profeti, chcdiceuanoU 

veroi 
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vcroimà quelli 'j che diccuano ciò, che cflb defideraua . & 
Dio per caftigarlo pcrmefre , che quarata falfi Profeti Tin* 
gannaffcro predicendogli la vittoria da parte di Dio , & 
poi riufci tutio'l contrario , perche refTercito Aio fu disfet- 
to,& egli vccifojonde perfe in vn punto il Regno,è la vita « 
Non voglio applicare 1 effempio à tempi noftri.ma bep fup 
plico con ogni humiltà il Padre delle mifericordie,chc 
con occhio pietofo rifguardi le prefenti miferic, 
& non permettajche fi rallegrino del male 
de fuoi fedeli, i nemici della fede • 
Amen* 
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' ATT r • • 

.0 1 rp -^^ic oppoiitioni 

DI FRA PAVLO SERVITA* 

Co;itra la fcriccuu 

'DEL CARDINALE 

BELLARMINO. : ' 

RATE Paulo Vcnetiano dcllordine de 
Serui j.cffendofi prefo à defendere certe 
confidcrationidiGio. Gerrone,& vnaj 
prefationc contumeJiofa contro del Som 
mo Pontefice fcandalofa,& herctica , di 

^ - - colui>chehà mandato in luce le fudette 

confiiderationi in lingua volgare , hà in più luoghi riprefo 
lemie rifpoftc.Etperche,fi come non è bene di fargli tanto 
Sonore di rifpondere à tutte le Tue parole , cosi non è anco 
bene,chc le calunnie non fiano almeno fcoperte5(Sc palefa-r 
te al Mondo ; però mi fono rifoluto con fomma breuità dH 
andarle toccando quanto baili per farl%conofcere. 

l^i^'^^^^^^^^^ nel foglio 2. pag. feconda, riprende che 
IO habbja detto , che le confiderationi del Gerfone ò noa 
fono à propofito delle cofe prefcntc,ò contengono errori , 
Secio,dtceegfi,nonèàpropofito,perche l'aurore fcne^ 
trauaglia tanto? perche tenta confutarle^femprc contradi- 
ce ia fua dottrma,mai inoftra^che non faccia al cafo.] Anzi 
ilo aimoItrato,chc iapriiaa,feconda,terza & altre confidc- 
• K rationi 
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rationi non fanno al cafb, j>cr5S?^ cfflSiio le riìcga » • fUt 
non confuto quefte,ma quelle, che fanno aicafò, & coil^ 
tengono errorijcome fi vede nelJa mia Rrrittur^. 

Foglio 2. pag. 2. dice , che loppofirioni nìie fupponga- 
no colcjclic dal conieftoapparircano ùÀk^comc che^Ger- 
fone fcriucffe quelle confidc rationi ìnumpodifciÀla.^ 
Il Gcrfone nacqufjfecondo fi raccoglie dal Tritemio 
virisilluftribus l*anno dclSignore 1 163.& lo fcifma co- 
minciò l'anno i 578. quando TAntipapa Clcmente'V 1 1. 
fìi creato contro di Papa Vrbano V 1. d onde fcgue , chc^ 
quando cominciò lo (cifma, Ceffone era di quindici anni, 
nel qual tempo non haueua cominciato i fcriucre.Durè lo 
fcifma più di cinquant*anni continui, fotto rAhiipapa Clc 
mente VII. che vifTe rtnni xvj. & Beoedtcto XIII. che—* 
viffe anni xxx. & Clemente Vili, che vilfe fin'alla Tua-, 
depofitione anni v. & cosi fini lò fcifma l'anno del Signore 
14I9. ilquattempoTion pafsòia vitadiGerfone, eifendo 
che morfe Tanno t ^2 pxlunque Gerfone tutto quello che 
fcriffe , lo fcrifTe nel tempo dello fcifma: & cosi non è falfo 
quellOjChe iodico , che qiieile confiderationi (iano fcritte 
in tempo di fcifma,m2[ è faifo quello,che dice F.PauIo,che 
fenza fondamento contradice.' . « i. .!.. 

FoL ^ pag. 2. dice, che molto fi marauigHa , che io non 
habbia numerato la libertà Eccleiiailrca ftàie fci forte di 
libertà Al che gli rifpondfo,che io non parlaua fteinon dcHa 
)iberti>che })0flànò prcieddcre iVene^iaDÌ,*; potò diffi Vi» 
perfona,ò vna Kepvblica , cioè vnaRepubiica^òJe periboe 
particulari di quella « Òc non è dubio, che iadibcrti Eccle* 
fiaftica non fi pretende dalla Republicadi Vcnetia . Dico 
appreffojche fc bene io non hò noroinato efpreflamehtc la 
libertà Ecclcbaftica, perche non era nccefiirio pér kra*. 
gione già detta,nondimeno dico, che U libertà ecclefiafti«< 
ca fi contiene neirvltima forte,cioè in quella di Princip^»-^ 
affolu tocche non ricortofcc fuperiorc , perche la libertà ec« 
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•cjejfitftica rifìedc prìncipalmerxtc nel Sommo Ponrefice, <Sc 
daluidcrriua in rutti li Hcclefia(Hci,cioc CLnci» Se Mona- 
^i.ne altro intendiamo pt r libertà ecclefiaftica,re non l'im- 
jnunità>& cffentione, che hanno dal giogo della potciìì fe- 
culare . & Te koìt alcune volte hanno creduto alcuni Prin- 
/cipi fcci'lari di poter giudicare li ccck fiallici^ronìc fu Jdi- 
li loro,ahneno nelle cofe tcnn potali, :k hanno alcuni Impe- 
ratori de fatto procurato foggcttarfi anco il Sujnmo Pon- 
tefice : nondimeno fi c dichiarato , Se confeflfaro di tatti U 
Dottori Catholici,che il Papa e' Principe alIoluto,>Sc ch^^ 
,Dpn riconofic fu}>eriorc in terra, non folo nelle cole Spu i- 
luali.mà ne anco nelle lempordi, & che fimilmentc gli al- 
tri ccdefiaftici come meoìbra di qucfto capo non rico- 
^ofcono nelTuoo Principe fccoU^cjKr legittimo fupcriore. 

FoL 4. dice, che molti Ppotefici hanno errato nei loro 
.preccttì,«& anco in materia di £cdc,d: peiò <he non e' bene 
obedirgli fé non limitatamente. Da qucfto fi vede lariue- 
f cnza,t:he porrà F.Paulo al capo della Chicfa^ come non 
glrbalta calunniare vn Cardinale , mà gli piace ancora ca- 
lunniare i Sommi Pontehci , Et pure poteua hauer Ietto ne 
i noftn librìji quali non può negare di hauer vitto, poiché li 
allega,che quelle Tue obiettioni Tono tutte refutau iniìc- 
jnc con molte altre apportate da lutherari.Veggafi il quar 
to libni de Potn ifice dal capo ottauo,fin*al cap. 1 4A fi tro- 
uarà la difcla di tutti q uei Pontefici , che i luiherani prima, 
& hora F. Paulo riprendey& fé à F..Paulo non piaceua la^ 
difefajdoucaconfutarla^pei moftrarfi anco più chiaramen- 
te nemico de Papi. 

Fol. 5. pag. 3. dice, che io artific iofa mente hò riuolrato 
le parole dell'interprete del Geifone; perche hauendo egli 
detto, che il Papa haueua fcommunicaio la Repubiica di 
Venecia: iodicache hà kommunicaio li capi della Kepu- 
blica, & vuole , che con que/to ariifitio io voglia cóprire.^ 
vn errore, che il Papa(come cflb dice,)hà fatto in fcommu- 
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nicare Tviiluèrfità doucndofi fecondo la dottrina deThco^ 
logi,& Canonifti fcommunicare le perfone particolari. 

Rifpondo, che io non mi fono pure imaginato vn tale 
artifitio, non che vfatolo . Quando fcriifi quella rifpofta-» : 
nonhaucuaviftolibreuìApoftoJicijdequali vno fu pre- 
Tentato il giorno di Nataic,& lalrro alii 2 5 .di Fcbraro, mà 
folo il Monitorio publicato alli i y.d'Aprile. & perche nel 
Monitorio fi fcommunlca il Doge ; & il Senato , che fono 
quelli , che gouernano la Republica , però dilTi , che erano 
■r fcommunicati li capi della Republica. Se nelliBreui fi no- 

, mini il DogC5& RepubJica,poco importajperche il Pap* 

ifteffo nel Monitorio hà dichi vatOjche per nome di Repu- 
blica intende il SehàCG5doue fi fono fatte Je lcggi,che han- 
no dato occafione allaicommunica.Et fe bene j TheoJogi, 
& Canonifti dicanoj ch^ non fi dee fcommunicare il colle- 
gio Ó vero vniucrficà, mk i paniculari,per cffere ciò prohi- 
bito nel cap.Romana de fcnten.excómmun. in 6. Nondi» 
meno il Papa non e' foggctto à quefta legge , come ben 
nota Silueftro verbo excommunicatio primo nu. 10. & dir 
più tanto Silueftro5quantograJtri Dottori infegnano, che [ 
ben fi può fcommunicare l'vniuerfità , quando fi limita in 
modojche non venga ad includere , fe non i colpeuoli . & 
cosi hà fatto il Sommo Pontefice rtpl Monitorio dicendo , 
-che fcoramqnica il Doge , & il Senato ftatutarij . douc per 
quella parolai ftatutarij ^ dichiaraiche non rinchiude nella 
ftommunica fe non quei Senatori, che fono colpeuoli ha- 
uendo concorfo à fare quelli ftatuti.fi che potcua F.Paulo 
aftencrfi da quefta calunnia. 

• F0I.6, pag. T , riprende E. Faulo, che io habbia chìatna- 
to le leggi de Vcnctiani inique^ & empie : con quali titoli 

. 'hon le chiama il Sommo Pontefice nel fuo Monitorio ò 

•brcui^fquale pei ò tocca fecondo lamia dottrina ^ far giù - 
•ditJo delle leggi de Principi : & fi maiauiglia , the io non 

i •prowijchefiano lalijciot' inique & empie. 

Rifpon- 
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Rìfpondo, che F.Paulo non fi ricordacene parole del 
Monicorio,& però io glie le rammentarò.frà le akre cofe-f 
<lice fua Santità di quelle leggi . Cum^iue pr^miffaih alii 
quibus ecclefiarum iura,ctià ex cótraóiibus inids ipfis Ec** 
clefijs competentia auferanT,& prxterea in ilIis^Sc alijs Sc* 
di Apoftolicje^ac noftr» audtoritatiA ecclefiarum iuribuJ, 
& pcrfonarum Ecclefiafticarum priuilegijs praeiudicium 
inferanr . cioè che quelle leggi in qualche parte tolgano le 
ragioni della Ghiefajche gli fi dcono per contratti fatti ; & 
che in qUelleSc altre parti pregìudicanò airautorità della 
:Sedc Apoftolica , alle ragióni delle chiefe , & à priuilegij 
delle perfone Ecrlefiaftiche ^ Per certo quella legge,chc^ 
toglie la ragione d*altrjj& pregiudica ad altri^merita nome 
d'iniqtta j ad-quellayche toglie la ragione,non di perfona»i 
profana,mà della Chicra5cìie è cafa propria di Dio , & prc- 
giudìca^non à qual fi voglia perfona5nià al Vicario di Dio, 
alle ragioni della cafa di Dio , & à priuilegij de Miniftri di 
Diojilche tutto ridonda in Dio, non è folamente iniqua-*.» 
ma anco cmpiz . dunque fecondo le parole del Monitorio , 
conuiene à quelle leggi il titolo di inique,& empie.Nc fo- 
lo il Pontefice dichiara,chc fono inique, & empie , mà ag- 
giugne,chc fono pernitiofej& fcandalofcjdicendOjAc ea_i» 
omnia in ipforum Ducis,& Senatus animarum pcrniciem, 
ó^fcàndalunnì plurimorum rendant. Dunque à torto F.Pau* 
*o mi nota di poca modcftia,douendomi riprendere di trop 
pa ttìodeftia , hauendo lalTato di dare à quelle leggi titolò 
ili fci» ndalore,&pernitiofe. Etchefiano tali non tocca à 
The di prouarlo effaitamente , ma tocca à voi di prouare il 
5t'ontrario, poiché fcte accufatori . ma cosi di pafiaggio mi 
parèhauerloprouatoàbaftanza quando ho detto, che_-> 
hanno meritato , che li autori fiano ftati publicamente.-^ 
fcommunicati dal fupremo Giudice , che tiene il luogo di 
Dio in terra . & fe qucfta autorità è dì poca fìima appreffo 
di F.Paulo^òc de fuoi compagni^apprelTo di buoni Catholi- 

ci 
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de di grandMSmo momfMou 

NJ^ll'iftc^rp luogGjConunde non effcr vero qucllo>cho 
io hp Pertico, che (anco Gregorio riprcndcffe arprament^ 

1<B§^'^* Mauritio Imperatore. & per moftrare, ch^LJ 
non jc vero rcciu. molte parole dcUcpift.^ i.dcl z.lib.nelU 
quuie Tanto (Gregorio (1 chiama feruo indegno deirimpc- 
ratore » & dice hauer obediro al Tuo comandamento in pu* 
blicare quella legge; & conclude F. Paulo, che quella aoa 
fu afpra tiprenfìone , ma vn'humile rcmoflranza. 
. Riipondo , che F. Paulo dimoftra cfTerfì fcordato dellt/ 
grammatica mentre s'ingolfa troppo nella politica,pefche 
afpra^d: humile non fono coie contrarie.f« io hauelTi detto, 
che fanto Gregorio riprele fupeibamente,ò con aricganzi 
rimperatore,haueria ragione à d^e > che non fu (uperba ne 
arrogante riprenfìone,ma humile>& modera : ma dicendo 
io che fu afpra cioè graue,acre,difpiaceuole,vehemeni^', 
non fi può lamenrare , perche può elscrc, che fuffe infiemc 
liumile,^ afpra,conucniente,d: vehemente . M à le parole 
deirepiCloIa di fanto Gregorio dichiareranno (e fùafperi 
ò nò. prima dice,Quam conftitutiorvem,egOjfateor,Domi' 
nis meis , vchcmentcr expaut, quia per eam caclorum via-> 
mule isclauditur. come fedicefTe, Vofìra Wacftàhà fatto 
vna legge , che non hò potuto leggere fenza horrorc , per» 
che ferra la via della falute à molte perfone . Non e afpnu 
riprenfione dire alllmperatore , che la fua legge è caulai 
molti dell'eterna pcrditìone?Si: che il Pontefice non Thà po 
tuta leggere fenza fpaucnto?feguita poi fanto Gregorio,* 
introduce Chrillo > che riprende l'Imperatore con rimpro- 
uerargji i benefìtij,che da lui ha riceuuto,Sf ringratitUilint 
con che lo paga • KefpondebitChri(tusdicen$,Egotc<fe 
Notario Coaiitem excubitorum , de Comite excubitorui» 
Catfarem , de Gufare Impera torem>nec folum hoc,fed etia 
Patreni Impcratorum feci,facerdote$ meos tua! manui com 
mifi,& tu à meo feruitio milites tuos fubcrahis^Nó e aipr^ 
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ripresone ,'^iicordare ali Imperatore cfae^bafliifiaìa codi* 
iione era fiato da Dio inalzata aIi*Iinp«'ìo>& che per con<' 
tracambio di tanto bentfitio con pubhca legge impedifca i 
fuoi foldatidai fcruiiio dciriftcfiòDio^Nc fi contenta Tan- 
to Gregorio di tutto qaeflo,ma aggiogne^cbe l'Imperatore 
vada cercan^o,cbe altro Prencipe habbiajDiai fatto fimilo 
legge;vol<!ndo inferire, che non k fece mài fcnon Giulia^ 
no Apodaca nemico capitale dì Chrifto , &^de Ghriftiani, 
come riftclfo fanro Gregorio più chiaramente dicencll'ef 
piftola ó-i-Jaquale e' vna grane puntura, & afprariprenfio • 
ne^'fiiialm enee Ji minaccia ilgiuditio vltimo,nel quale fe 
bene tutti gli altri peccati gli fuflero perdonati , dice, che 
quefla legge bafìaràà condannarlo.cum tremendus ludex 
apparebit.ii omnia peccata dimiferit,& folum hanclegem 
contra fe dixcrìc elTd prolaram, quarrogoeritexcufatio? 
Dalle cole dette fi vedc,che neH epiftola di fanto Gregorio 
fi contiene afpra riprenfione , non femplice remoftranza. 
A quello poi clic F. Paulo fi sforza di moflrare , che fanto 
Gregorio fi chiama feruo dcirimperatore,& che gl'era fog 
getto, &robediua, diciamo che il medefimo fi sforza di 
moftrare GiouanniCaluino herefiarcba,& apporta rifteffe 
paroledeila medefimaepiftola 6i.dellib. i.come fi può 
vedere nella Tua inftitutionc lib.4. cap. n. nu. 1 2. Diciamo 
di più che non e marauiglia , che fanto Gregorio fi chiami 
fcTuodell'hnperatore, poiché fi chiama feruo de feruidi 
Dlo:& Giouanni Diacono teftifìca nel lib.4xap.5 8.della-# 
vita di fantxi Gregorio,che quefto fantinfìmo Pontefice tur.É 
fi li Sacerdoti chiamaua fi:atelli,tutti li clerici figlioli,& lut 
ti li laici fignori fuoi . & nondimeno non concederà manco 
F. Paulo, che fanto Gregorio fuffe fuddiioà tutti li laici: 
come anco fanto Paulo chiama fe ftedb feruo de Corìnthi 
a.cor,4,& nondimeno minaccia airifleffi Corìnthi di cadi* 
garli con la verga come fnperiore i. Cor. 4. Diciamo ap. 
prelTo, che Maurilio Imperatore tirannicaméte opprimeua 



to 

h chiefa 5: bifognada è Tanto Gregorio, 8c à gfaim eCcfeì 
iìàftici rppporrare molte coie^&obedi te , & eflb-foggetti 
de ftidto le bene de iure non erano.& quello. lo dice Tilteffo 
fento Gregorio nell'cfpofnione del Salmo tot. che c vno 
de penicentiait)doue dichiarando: qufl verib^Tocadieex* 
probrabanc mihi iniiniciineiyididcy concitauit enim aduer* 
iìis Ecclefiaim Dei non rdluminaamerabiicm populi mul- 
(irudincrti^etiiiti eciaix^fi'p^^l^4icere regiam poceilatc. 
Bullaienim ratio finic,vt inter Regcs habeatur , qui dcftruil 
potius quam regat imperium.& poco di fotto , Centra ca- 
tholicam veritatcm fux furore ty rajioidis efferaiur . In taa* 
uim autcmliiae temeritatdm cxtendit vdania?,vt caput om 
nium ccdeiiarum Romanam Hcclefìaui fihi vindicet , de ia 
Domina gentium terrena iirt potcftatis vfurpct. & piti à 
bafibjdichiarando il verfojnitio tu Domine rerram funda* 
fti, dice cosi, Suntctiara porta: inferi quxdam poteftatcs 
huius Mundijquid enim Nero>quid DiocIetianus,quid dc- 
Dtquesfte,quihoc tempore EcdeHam perfequicur^ nuquid 
non omne s portae iaferi ^ Onde l'iftcfso £anto , quando pe r 
diuino gluditio Mauritiò i'ii vccifo,infieme con la Moglitj, 
& tutti iifiglioli,icrifseà Lcontia moglie del nuouo Impc^ 
ratore. Qua? lingua loqui,quis animus cogitare (ufficiati 
quantus de lerenitate veftri Imperi) omnipotenti Deo gra* 
tias dcbeamus,quòd tam dura longi temporis pondera cer* 
nicibus noftris amora funt^lib. i i.cpift.44.indi»5i.6.& netf- 
epillola precedente fcritta à Phoca nuouo Imperatorc,dicc 
«emoto iugo triftitiar ad libertatis tcmpo^ fub Imperialibc 
mgnitatis vcflra: pictate pexuenimus.& nell'iftefsa cpiftolt 
dice alL'imperatoic^Ghe non fi marauigli fé non troua ntU 
kjcorrc l'Apoflohco Nuntio , perche non fi trouaua chiti 
voleise anciare mentre regnaoaMauritio. Da quefte iSr fi^ 
mili parole può ciafclieduno intendere, che quando lanta 
Gregorio dice ua^ che Dio haueua (ottupofto li Tuoi Sacer^ 
dotia Mduiiti(;>>vokua dii:^iic iiaucua pcraicfso > che gii 
u fuffe: 
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fhffero foggctti de fedo, & che Joueuano rolcrirc il giV 

go tirannico come haucuauo roJcrato glantichi quello 
di Nerone, & di Diocledano , & che lobedienza di Santo 
Gregorio à Mauricio era obcdiéza forzata, & non debica. 

FoL 7* Si volta F. Paulo contra la Deaetale di Papa^ 
InnoccRcio IH. dalla quale io haueuo citato il cap.Nouir» 
de iudic. per prouarc > che il Papa può riprendere i pecca* 
ti mortali di tutti li Prencipi Chriitiani , & fé non fi cor- 
reggano li può forzare con cenfure Ecclefiaftiche ad obe- 
dire . Se primieramente racconta molte hiftorie di guerre 
fra li Regi di Fracia>e d'Inghilterra,per modrarc la (uà eru 
ditione , far grandejil volume.* poi va cauillando la fud« 
detta decretale moftrando che no fi può difendere fe s'in- 
tenda cofi vniuerfalmente come le parole (uonano • alle^ 
quali cofe io non rifpondO} perche Innocezo 1 1 L è affai 
ben difefo dalla fua fomma grandezza di autorità , dt 
bontà , & di fcienza , maffime effendo la fua decretale nel 
corpo Canonico 3 onde non ne può dir male fc non chifi 
vole dichiarare alieno dalla Santa Chiefa • A me tocca rn 
fpondere à quello che feguita oue dice > che io malamen* 
re hò raccolto dalla decreiale d'Innocenzo, che il Papa^ 
poffa riprenderei peccati di tutti li Prencipi del Mondo'^ 
perche fe quello è veroiil Papa potria nprendere,dt Icom* 
iiìunicare il Rè de'Turchi , & de Perfi.Et perche Innocen- 
zo non dice tutti li huomini, mà tutti li Chriftiani, ò: noti 
dice dì tutto il Mondo. Onde io vengo ad haueream- 
phatojòc riftretto il fenfo della decretale: rirtrettoefclu- 
dendoipriuati,& ampliato {tendendola a Prencipi non 
Chridiani. 

Rifpondojche io non'hò riftretto il fcnfo della de- 
cretale , perche nonhò efclufo ipriuati , mà hò raccol- 
to vna Propofitione particulare da vna vniuerlale: co- 
me quando vno dice , che tutti gl'animali hanno fenfo, fi 
può raccorre» & prouare, che tutti grhuomiai hanno fen- 

L fo. 
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fb^dr noQ ^quello fi riicgs > clié gì aftr! aaimali habbù* 

no fenfo : de cofi io tò prouato che il Papa può riprendere 
tutti li Prcncip imperché Innocenzo diccjche può riprende- 
re ciàfcuno ancorché fia Prencipe,ne hò negato, che poffa 
, riprenderei priuati. Similmente non hò ampliato ilfenlo 
,ilella decretale» perche febeae Innocenzo in vn luogodi* 
*^e: Qucmlibet Chriftianun^n va altro dice vaiuerlàlmea 
jìe>4uemlibetfdc aggiogne chenon fi deooo eccettuare 
.iPrencipi , 8c quanao iodico Prendpi di cuttò il Mondai 
^ lià da intendere» de'Principi capaci di cenfure • Et acciò 
vegga F. Paulo I che gli conuiene quella riprenfionedl 
Santo Paulo i.Thimor. 6. Languens circa quxftlones, 8c 
pugnas verborum,confidcri che le fue cauillationi potria- 
|io anco farfi contra gl'Apoftoli, & Chrifto iftcfro.quando 
S.Paulo dice a>Corin. i o. In captiuitatem redigentes om- 
pfif^ ioteUcókam.^ F. PaoIo[ potcia dire quello , non eflec 
ycro^ perche ancora gl'Angeli hanno rintellétto »& non 
fonò capaci di eiflere in quel modoimpr egionati • & quan« 
do rifteflo» neirifteifo luogo dice .* In promptu habenccs 
vlcifiri omnem inobedientiani) F.Paulo potrià riderfe^ 
ne, dicendo, che non potcua Santo Paulo punire l'inobc- 
dienzadcirinfedeli.& quando dice ad Rom.i. Fides ve- 
ftra annuPtiatur in vniuerfo mundo : F. Paolo potria con- 
traflare con S« Paolo , & dire , che non era manco nota la 
fede de'Romani allóra nella metà del Mondo « & quando 
Chrifto diffe Marci vitimo: Pr^EdicateEuangelium òmoi' 
creatorar» potrìaF. Paulo fare la fua conlèquenza9 dun- 
que hauenanOgrApoftoliàpredicare alle beftie? a gl'ai* 
beri? alle pietre? a gì elementi?!! che quelle (ite argutio 
fono proprie de'fofifti vani , non di graui Theologi, 
. Fol.9.Hauendo e/Taminata la decretale di Papa Innocé 
:^o III. fc ne paffa F.Paolo ad efTaminare, ò per dir meglio 
calunniare quella di Bonifacio VIIL che comincia: Vnam 

C^iAam» dcmaiocic. obed. nel cifoli rimetto àquan- 
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; to ne fcriuono i Canonifti .ma pocoìipprcffo va calunni- 
ando k parole mìe quando dicci che le bene ì Prcncipi af- 
.foluti non riconofcono altro Prcncipc fupcriorc tempora- 
le, tuttauia è forza che riconofchino il capo della Chriftia 
nità: & và fottilmente diftinguendo le fignificationi della 
parola , fupeiiore , & finalmente conclude con i Lurhera* 
.nijcheilfenfobuono nelquale i Prencipi hanno da fico- 
Dofcere il Papa per fuperiore è,che fuperiorejvol dire quel 
Jo che inlegnala legge di DÌ0,miniftra li Sacramenti, & 
vniuerfalmente indrizza alla (alute. A quefta fua dichiara- 
rione rifpondo, che in quefto fenfo non faria il Sommo Po 
tcficc altrimenti luperiorejfe non come fono i (empiici C« 
rati)Che non hanno altra pote(tà> che di miniArare i Sacra 
inenti,& infcgnare la parola di Dio; eccetto che'iljPapa-f 
potria più vniuerlalraentefare quefto officio d'indrizzarc 
alla falute. Se pure non voglia F. Paulo per quelle parole» 
vniuerfalmence indrizza alla falute, intendere la poteftà 
coattiua che hà il Papa fopra tuttti li Chriftiani > etiandio 
Prencipi affoluti nelle cofe ipirituali>& anco nelle tempo* 
rali, almeno per ordine alle fpirituali • N è occorre che mi 
diffonda in quefco luogo,hauédone difTufamente trattato 
nelle contrauerfie . Quanto poi al vocabulo Chriftianìtà » 
dice F.Paulo, che perCh4Ìftianitàfì può intendere non 
folo la Chiefa Chriltiana, ma li fcaci & Regni Chriftiani» 
& gli pare da mal detto, che il Papa fia capo delii fiati» 
& Regni Chriftiani.Ma feh Chriftiani inquanto Chriftia* 
ni fono membra di Chrifto , certo propriamente , & come 
dicanoli Theologi , formalmente Chrifto è capo della^ 
Chriftianità> è capo de tutti it Chriftiani,c capo dclli fta- 
ti,& Regni Chriftiani: 8c perche il Papa è capo vifibile in 
luogo di Chrifto deiriftcflo corpo miftico, ne feguita ne- 
ceffariamcnce , che fìa capo della Chriftianìtà , di tutti li 
Chriftiani» & delli ftati Regni Chriftiani , & cofi Eufe- 
bio nelfuo Chronico^ che Santo Girolamo voltò in Lati*. 
) L a no» 



.toycUaniStiitoPiecro pomo Pdhrificede'Chrìftliril 

itttaiaciiie de^CfeMHmi, il du èil mcdcfimo, che ddfau^' 
Chriftianicà. 

Fol. I o. Torna F.Paulo a cauillare le mie parole doue 
dico,ch(;ii Papa può mettere le mani nella poteftàde' 
Principi fecolari »& indrizzarli come buon Paftore quan- 
doiabttiaooia poceftà in danno dell'anime loro >ò de'p<i- 
|N|kjiÌBfrcgiudidodeUaCliriftiamtà. Etdice^chediij 
qaeffii propoficioneoeiegac^cheiieffiiQofiu'à più.Prencif 
|fe»feiKNiil Papa» mi» cheoonW rettali tktiiigDiiti^ 
fdatm • Pandoffd certo degno di- m tmto Teokigoi 
Perche feqiiefto feguita xialle mie parole , feguita anco 
dalle parole d'Innocenzo nei cap.Nouit>de iudic.doue di'» 
ce, che al Papa tocca la cenfura de'peccad, & che per que 
ftò può il Papa riprendere tutti li Chriftiani d'ogni pecca- 
to mortale . 6c fimiiincnfc feguiu dalle parole dì Ctirifto 
MaukiSéSi peccauerit in re fratercuoSiCorripeeaiBs&a 
fcfi non audieri t dicEccieii* • Doue non fi eeeetnuii aè 
finte Ui'perfima « nè force di peccito > nà vnlucifalaient^ 

Chieti, cioè il Prelatofi & giudice de'peccatt, che ràn 
gtno denuntiati al Tuo tribunale. Cosi bifognarà acciò 
non nafchino gl'inconuenienti , che tragicamente raccon* 
ta F. Paulo, cancellare dalie Decretali ilcap. Nouit,& 
dairEuangelio quella fcntenza di Chrido : anzi bifogna- 
rè pregare il Signor'Iddio>che non s'impacci' de'peccati 
degi'huQiBiiiiynèli voglia conofcere per riprenderli, per- 
dhe altriflaeme non teftarà nd Mondo nefliin Praicipeinè 
•laiAOgoiiemoprittato. NonrìfeondoinpaiticiiIaKal^ 
le fue paiole,perdie non fò profefnomi df cdaniioare tntrf 
lì fiioi dtfcorfi, & di quefte cofc nè fono pieni tutti li librìf 
& i'cipcrienza mofrra, che in tante centi nara d'anni che fi 
c offeruata queita'dottrina dcirEuangelio, & del cap. No* 

lucide iiidic» non fiwonMttcaù li Pfcac^ go; 

uemt ' 
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ofrni priuati : perche la maggior parte de*peccati,chcpa« 
nifconoi Prencipi fecoiari » fono canto chiari & noti, che 
non occorre ricorrere al giuditio del Prelato per la dichii 
ratione>fe fiano peccati ò nò : ma bafta, che fi proui i-I fac* 
tO)Come homicidij,aduIcerij, furti}falfità,& fimili . 

FoL 1 s. Dice F.Paulo , che io nel hb. de Clericis cap« 
iS.concl.i. Se bene non dicoefprenramcnte , che h Cleri- 
ci fianoluddittialli Prencipi fecularijtuttauia lamia ra- 
gione prona» che fianofudditi. Refco marauigliato non 
poco,che F.Paulo nel foglio precedente rcriue,chc io fia 
(lato accurato in Francia , perche habbia fcritto , che gli 
Eccìcùafììci non fono (oggecci ad altro fuperiore, che allo 
fpiriruale : & hora dice,che ia mia ragione proua , che fo-» 
no ludditi al Principe feculare • Ringratio Dio.che le mie 
opere fono ftampate in Venetia,& il trattato dell'cfen- 
tione delli Ecclcfiaftici è più pieno & copiofo in queiredi» 
tione, che nelle prime . lui fi potrà vedere, che do ad ogni 
vnOj cioè al Preacipe fpirituale & temporale quello , che 
liconuiene. Percioche infegno,che il proprio giudice 
delii Ecclefiaftici è il fuperiore fpirituale, & da quello fo- 
lo poffano effere giudicati, quando fooo rei . Tuttauia-t 
confeffojche deono al Principe temporale quella riuercn- 
ta,che comanda S.Pietro quando dice : Regem honorifi- 
cate, & che deono riconofcerlo per Prencipe , & dire nel- 
le publiche orationi , Pro Rege noftro ; Se obedirc alle fuc 
leggi temporali, quando non fono contrarie alle Ecdefia^ 
ftiche,& ftarfene al fuo giuditio nelle liti ciuili quando 
€(fi fono atrori,& come tali ricorrino al foro dc'Laici • Et 
quefto iftclTo volfe dire Lodouico RichcomOjche F.Paulo 
«llcga,neirapologiafuaalcap. 35, quando rilpondealf- 
obicciione fatta per conto del mio libro, & dicr,chc li Ve 
koui, Arciuefcoui, & Cardinali di Francia conftiTano di 
«fiere fotto l'imperio del Rè, cioè , che lo riuerifcono co- 
bm: Rè,ac pregaua Dio per lui,coaie per fuo Rè, & gli obc- 
' ' diicono 



4ifcoiioÌBiiaenécore, che non rqiughano allo ftaro tomi 
pànon coofèiTano glàuche pofliuio.c&r giudicati da lui • 
FòLit. RiprendeKPiwqaelleparolemieslalibfli-* 
ti dì hf naie non è da Di»» ma dal denonio • & diccche 

queda è vn'herefia \ perche per la libertà di far male sW 
tende il libero arbitrio,ii quale è naturale^ da Dio]* 

Hora qui mi bifogna dire)Che F.Paulo non folo & è kor 
dato della Grammatica per accendere alla politica >coaic 
diffi di fopraimà fi è fcordato ancora della Teologia : per- 
die fe la liberrà di £ur maieè il libero arbitrio > iddio a 
beati non hauerano Ubcioarbiuios poiché non baoM 
libertà di £» male . . Et pure hanno rarbicrio non fblo Up 
bero»nà UbcrilSmo» come ttìuì U Teologa cionfeflano»Di- 
tà forfi F.Paulo« che parla del libero arbitrio de gii hno» 
mini (Diamente . Mà ne anco quefto è vero , perche il po* 
ter far male è vna malattia,per dire così, òc imperfctiionc 
del libero arbicrio,& non appartiene alla lòftanza, ò cllen* 
aa;di Iui,come infegna S.Tomafo q.a4. de Veritace art. |« 
onde & Agoftino nel Iib,de CQcrcp»& gratia cap.i i. dice t 
Prima libertas foie poiTe non peccate^ cioè la libcnà prima 
eoo la quale fà citato Adamo»^ di potete non peccare 
mà rvicima^che haucremo in Ciclot bxk molto maggiore 
di nonpocer peccare • Màdicodi più, che per libertà di* 
far male in quefto luogo , douc io fteffo Thò diftinta dalia 
libertà naturale, & dcctojchcèrifteffi conia fcruitùdel 

Eeccaco, non poteua ncffuno intendere lalibcrcà dellar- 
itrio, le non chi voleffe a polla peiuercitele mie parole* 
Puoquehbcrtàdifar male in quello luogo è licenza di far 
male, come quando vn Padre troppo indulgente di liber« 
tà al figliuolo di laflar la Chiefai de la Schola, de andarci 
dlebarattaric^à alle Meréerici$& non lì può dire per que* 
fto,che gli di il bbero arbitrio : & come quando i Prenci* 
pi Lutherani dàno a'ioro populi libertà di credete ciò che 
voghanoj & iPxcncipi Catholici afgano tal libertà : noa 
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'può dire F.Paulo, clic iPrcncipI LutheranJ concedano a' 
popiili 11 libero arbirrio,& i Carholici Io negano. Erchc 
qucfta libertà di far male non fiada Dio è chiaro, perche 
fc Dio delTe libertà di far male, non punirebbe li peccato- 
ri , & pure dice S. Agoftino Enchirid.cap. 2 5* Morris fup- 
plicium comminatus fuerat homini fi peccaret/ic eum mu 
ncrans libero arbitrio, ve rcgcret imperio , tcrrcret cxitio ^ 
Et la Scrittura fanra Ecclefiaftici cap. 15. dopo haucr dee-, 
to , che rhuomo fu creato con il ;libcio arbitrio , acciò F. 
Paulo non penfa Acche il libero arbitrio era la licenza di 
far maie,aggiogne : Deus nemini dcdit fpatium pcccandi^ 
Doue il Greco dice nemini dedit liberratem,fiuc lU 
centiam peccandi: & il tcflo Latino fignifica il medefimcu 
che Dio non hà dato a ncffuno tempo di peccarccioè noit 
hà dato tempo alcuno > nel quale ci fia licenza di far ma- 
le . Et finalmente fé la hbertà di far male è vna cofa ifleC> 
fa co la fernim del peccato, come dice l'Apoftolo ad Rom* 
6, Chi può dirc,che la libertà dì far male fia da Dio,ie no 
voglia far Dio autore del peccato ? 

F0I.1 2. pag.2. Dice F. Paulo, che dottrina è del Card. 
Bellarmina>chc gli Ecclcfiaflici nelle caufe criminali fono 
denti iure humano, & aggiogne poi vna confequenza mi- 
rabìlc,& è queftajfc prima che gli Ecclefiaftici fuffcro fat- 
ti eicnti, non era peccato alli Prcncipi caftigarc gli Eccle- 
fiaftici delinquenti , & hora è peccato dopo fatta la legge 
deli cfeniionc : dunque hanno difficultato la via del Cic- 
lo? adunque fcnza loro era più facile? adunque non c iiui 
cdificatione ì 

Rifpondo elTer vero , che io hò fcritto gli Ecclefiaftici 
cfTcr efcnti iure humano ) mà hò anco aggiunto,& diuino; 
che cofi vedrà chi vorrà leggere Teditionc Veneta dei 
1599. douenon folo hò parlato conforme a'Concilij, che 
dicano iure diuino, & humano , mà mi fono forzato di ri- 
durre a buon fenfo li Scrittori , che nel primo alpeno pa- 
re. 
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>e» cbe noMinnetlfaiò T^tmkéttSa^is ime iUMl 
La confequcnza poi di F«PaiiIo è cale» che fe Aifle buona, 
bifognaria corre via tutti li-precetti di Tanta Chicfa , anai 
tutti li precetti diuini poficiui, perche non è dubio, chc^ 
prima che ci fuflero quei precetti > non era peccato farei! 
contrario, & bora e peccato : ondefegue > fecondo la Lo- 
gica di F. Paulo» che quei precetti hanno riftretta la vio^ 
della falute,& nò fono in aedificationém. Et qacdo è quel- 
lo che prediquoiLutherani^he non fi dee commandarc 
b Quarefima» nèraftinéza della carne il Venerdì^dr Sab* 
baro, nè la continentia a quelli» che fono in facris 9 nè ia^ 
daufora aUe MonachC) nè alua C0(ìi»che fia d'ohiigo » per 
«onrìftriogeitia vià dellaiàlttte* Malibnoni CatiioliGi 
Ìkmiobeotfiino»chefiniilr precetti non fonoimpcdimeii* 
risma fcale per andare al Cielo < i8t di cffi fi può dire Felix 
neceisitas, qux ad meliora compellit. Perche oltre del 
inerito deli'obedienza,ai Urano grandemente airoileruan* 

de'precetci naturali, che ione immutabili . Et t^uando ' 
egli domanda a che ferue qucAa efemione ì non a gii Ec* 
clefiadici, che li fi più ardici : non aili oifcii da loro^ch^ 
machinano la vendetta : non ai Prcncipe , che li turbano 
il ftato . Rifpondo,che ferue all'honordi Dio^ólr akifper* 
tocche fi dee a*Miniftri fuoi • Nè per c^uefto reftano imptt* 
aiti i malfiitiori) nè fi da occafione alh cattiui Ecdefiafli^ 
ci di fiir pcggiosnè allioftfidi machinare vendeéta^nèa! 
I^ncipi, che gli fi turbi Io ftato : perche anco li fupersoti 
Ecclefiaftittfanno,^ vogliono punirei trtfti, nè gli man- 
cano ergaduli, & galere , & altre pene diuerfe ; & quando 
li fcelerati meritano la morte,ianao degradarli^it darli io 
0}ano della poteftà iecul are • 

Fol. 1 4. Hauendo io riprcfo Tinterprete di Gerfone.^, 
perche habbia bauuto ardire di dcfinire,che le caufe della 
6communica fulminata dal Papa , fiano ingiufte. F. Paulo 
rifMgUaiftfiifiiiitdioio&rarciicbeqi^^ noa 



U4e6nto^i»efto,mà l'Ili prcfufpatA^hùmt Tparf^ 
& aggiogne,che k>liòtiaIficiaK> vnapaimcfifdiei^ 
ut per fcufit ideU'iotemtfiéi^ è4|«iàla < il cl^ floofait 

Riandò breuemeiite^ciié qucU'interpreie fi Hnfe la f a« 
marparfa in Parigì^per hauereoccafionedi -chiamare 
gtuQe ic caufc della fcommunica come F. Paulo in qucil» 
s fteflb luogo finge vna fama fparfa in Venetia ^chc Dcme* 
trio Duca Hi Mofcouia fia ftato vcci(o, perche perfuggc- 
ilione de C? efuiti fi fia mofib à tentar molte cofe <ootr« 
riniUttitidiqueirimperiome per altro la finge, nonpcif 
ciOMaiie occafioaedi dir male de Geruitèpercke aknmeii^ 
ie{>oreuabenfapere^heDemetrio<èfta»vcdlb( ftpmt 
queflovfÉirim ttfhe^mófo } nm per tentar nfaNe cm^ 
iMHfliMHiMkiVitf peicbcOi fnoi aAiofai^ 

JttÉnpflterittMike à PopuM , chemn fia quel Demetrio 
figliuolo del Gran Daca,per ilqnale elTo^era reputato. MU 
qUefte maledicenze,& altre fimill glie le perdono, & pre- 
go Dio che glie le perdoni. Quanto alla parentefi^non può 
dire , che io Thabbia iaflata à pofta , perche hà potuto ve- 
dere , che io non hò poflc tuttele fiie parole,ma folo quel* 
lC)Che mi pareuano degae di npreiifione.NèqBelIa paren- 
icfifcufamiBto d'interprete t ansilo grava perche fignifi^ 
caflCheAfttto dei Papa fia taaro Attrai ragione» chei' 

uBpLì 5-t>ag.a.do)Ì^ riprendallntcrpreteA Glo.<:eri 
(bnc^ldid^U^^ a Concilio di Trento , hà prò- 
ttUtoinnatcrUdifcQiDnmnica^cheliPrelatirene ferui- 
no^'iBolta confideratione , ma non hà prouifto di quel- 
ioiclie hanno da fare i laici, quando la fcommunica è con ^ 
tra la forma preferita da Chrifto.F.Ptulo dicc,che lobiet 
tionc ,die io £ò contra queirinterprctc in materia ddla^ 
fiiificienzadel Concilio,è fimiie à quella,che fanno gl'he* 
rcciciinodc r niw ut alicadMìlici in materia della fiiffiafi^ 

M aa 
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qtifU ÌQttr]$rccefilaiiicntt,cte inltmiUloi 
jPift^romtio lorc^ft nonàife^M i hiciv^coslriprende 
ECoBdlladlorfu&cienza ; ma Ivca^hoGernon fi lanrenta. 
co che nella fcrinura manchi qualche cofa , ne l'accufano 
dlnfufficienza. Poco dlporm'infegna F.Paula come fihà 
da interpretare il Concilia fecondo il fenfo grammatica!^ 
& che quelle parole del cócilio/eculari cuilibet màgiftrav 
tuì,vogÌiono dire à quainuoglia fecokre mag^AaaùM no 
^omc ioJkòryQltaco>àhici etiandiovconftìruti ih mcgiflra*- 
IQi^liercbe. voFpureche fappiaimyy^he dio èoonipfefii' in 
ipdL lucfgo di ianto Faulo^i fopca ckfl»)sifamgiieiif dxoLM 
aiiitencKNie%& pugnas Vjedbonmv* &* quandadice, clie H 
OmcilÌQ»|i8rta Cék^àtlhhi^ìfìirzxoT &rim drhucr priuadr 
^ che iGttrdba^ cheaHiif agiftato, noIrciHnandf aiPrtim^. 
che non fcómmunichijò che reuocht la fcommunica» ma^ 
^Qnordina>che non fi réfiftaicon forza. • . * 

Kifpondojche il Concilia rende la ragione del Tuo Ordi- 
ne dicendo, Cuniiik)n adfecufarcs fed ad Ecclefiafticos 
baec cognitio perrineati& da* queAa ragione fi vede* niani- 
£|(tainenre9cfae rincentionè fua cra^df anmiaeftracetttcri li 
fecoi'ari,cosi'pcrrone pablklie^comcpriiiare.& c&rpiolifw 
bendo à Magidraci , che nonrgiudiomio fé I« fconunimrè 
i» é fu]j|iinata bene» &niaIri:inoItojneRò Ar gjarinaAro £ 
priuathàc fé noff vote^ cheilMagiltirarocDn^^ 
concilo non fyìmim kr ffebmiiinika^d^cfae b reuodnrltmìr- 
mente voIe,che nè il Magiflraro^nè i priuatì impedikhinpy 
che non fi public hi,& maflime con violenza.- 

Fol. 1 7. pag. 2 . Hauendo io dctta,che Gerfone fu huo^ 
madr molta fcienza , & pietà, mànondhneno con alcutii 
altri , per rinfelickà de tempi , & per defideriadrritnc- 
- iftÌADe alTcifma per oicao dìelConcilio^ra caduto in errori 
eontrari^ alia fcritturayfntornoaifopDCfAi ddiSomina 
VoDteScc. Efclamaf «Paulo cfee con qgafc&eo M a ? d c t> 
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tt providf nzà diurna II dire ] cheliabbla laflato cadere ié 
errore maniicfto» & contrario alle diuine fcritcure vn fcco 
lo oioiTo di zelo pietofo di ridurre la sàca Ckiefa in vnicà: 
grhuomini di molta icienza y & pietà non gli lailii cadere 
io tali errori . ] 

£t io rifpondosche ne(tuno dice, che vn fecolo da datò 
dalia diuina prouidenza lafTaco cadere in errorcma alcuni 
pochi di quel (ecolo . onde F. Paulo (uppone Se impone il 
ÌFalfo , anzi in quell'i (ledo fecolo erano molti dotti di non 
minor fcienza,& pietàichc difendeuano la poteflàA auto 
rità della Sedia Apoitolica , come conueniua . che poi tal 
volta huomini di fcienza , & pietà cafchino in errori,ne fa 
ceftimonio co il cafoiuo rertulliano,nefarenimonio Ori 

!;ene, che nclTuno può negare > che non fufTero di molta^ 
cienza>2^ pietà > & che non cadciTero in moltiflimi errori; 
ma quedi furono al fine heretici» fanro peggiore fu la loro 
caduta. Che dii emodi (anco Cipriano» che fu di molta 
fcienza, & pietà ,& non fu mai heretico, & pure fù IifTita 
cadere in errore grauiffimo intorno al bàtrc(imo?MoIti fi. 
mili cfTcmpij potrei raccontare, fe non procuralfi di eUcre 
altro tanto breue,quanto F. Paulo d'cffer verbolo. 

Fol. A 8.pag. a. dice F. Paulo che vn numero piccoliflS- 
mo di pcr(one,che chi ben confiderarà nò arriuano al nu- 
mero di mille , gode la quarta parte dclli beni del ftato di 
Venetia,che contiene quattro milioni di pcrlone. Quefta 
grande clTaggerationc da vna banda,& grande diminurìo- 
ne dall'altra, pare cfTorbitante à quelli ♦ che fono pratichi 
delle cofe di Venetiaj perche non può edere vero , che (ìa- 
fio meno di mille quelli Ecclefiaftici,chc VJuono di entra- 
le della Chie/a fe pure F.Paulo non parli fe non delli capi 
dcirEcclefiafticijCome Vefcoui,& A bbati.mà allora bifo- 
gnaua ancora nel numero de fecoiari non mettere fe non i 
capi , & non (anano quattro milioni, ma molto meno.ma 
dee cóiidcrar anco F,Faulo che de beni della Chicfa fe n« 

Ma fa 



Digitized by Google 



fi parteàMati poderi kekhfit, IT SMè pftMftf'A^ÒIMl 
«iriftefTo Principe, al quale fi concedano da Sommi Ponte 
fici molte volte le decime, finalmente dee confiderarc che 
fe in mille dugento anni gli Bcclefiaftici hanno à pena ac<i 
quiftato la quarta parte de'beni della Republicarcì voglio* 
no altri mille dugento per acquiftare vnalrto quarto; 8c 
fuppofto che il Mondo non durarà tanto, effe n do, che no^ 
uifllìma hora c& , vano timore hanno quelli che temono di 
perdere iicMtto» k U Soiaco non pcoiiede eoa te fuo 
Jcggì. 

J F0l.x9.fi forza R P«nlo con longbtffimo di(cor(bdi« 
noAràf c> che riocerf)refie di Gcrfone, lui allegato in bum 
fitafiicaimqMUisaie temano kfoomffNmicte . 
1^ nullcbqud'verièriodel Safcno:Illic Mpléavcnint cimot 
fe,vbtnooeracdinor.6E pérconrequensa^cheiol'iiòripfé 
fo à torto,dicendo che fi è'ftriilto malesi detta krittura« 
Mà F.Paulo non ha intcfo^ò non ha voluto intendere Ixj 
forza della miaobiettione. Io non mi fon fondato princi 
esimete ndi erpofuioRCjchc ho dato à quelle parole, che 
ben fapeuojche vi erano altre eipofitioni fimilmente buo» 
ne,mà mi fon fondato neUuppoiitionc di qucfte parole^ 
à queUe>chc precedano ncll'iltciTo Salmo : Non cft limof 
Deiante oculos eorum^Se hò dett09cbe quelli fono ripred 
feielSainio dallo Spiato, fanto ,che non-tcmaho Iddio, il 
qliai^ perefl^poinipottes 6c gipftiCmo è dfgnilTimo di 
«fferiémtttoi&iHKidiaienO'Cemaiiocofe moltioleg^ 
iodegof «Ueffeicienivcc.lacoofiirniiià di queflo-difeil 
SaliialoraNe tentami alyhis^iil oooidGccerput 9&poll 
luBC n^abent- jmpluis quid&ciaac : oftendam atitcni vo* 
bisqucm cimeatìs,tkneteahn)qàtpoftquam<>cclderit,po 
teftatcmhabetmittere in gchcnnam, ita dico vobis, hunc 
timetc.Luc.i 2.&: l'Apoftolo il confirmò dicendo: Horrcn* 
dum cft incidere imnanus Dei viucntis.Heb,io.Suppoft<i 

%ueftO)Ch€ c yeiifiooycd ragione hò riprcib queU'autocè 



Incognito, che fi (cruc cl'vna fcrittura, che infegna temere 
T)io, per infegnarc à non temere le fcommuniche del Vi- 
cario di Diojil che rion è altlo^che nó temere Dio . perché 
fe bene fi può temere la fcómmunica , quando è nulla no* 
toriamente, nondimeno quello è vn calo raro, & per ordi- 
nario la fcómmunica fi ha da temerejpercbe ò è giufta, ò è 
ingiu(la,mà vaiida,ò è nullasmà non è notoria la nullità,& 
in tocti quelli cafi fi hà da temere. Et crcdojche chi potef- 
fe penetrare i petti di moiri Venetiàni,5f deli'iftcflb F.Paii 
lojvedertbbc quiui,che non fono rccuriife la fentcnza del- 
la fcómmunica prefentefìa giufiaò ingiuda , valida ,òìn^ 
«alida, quantunque efteriormente moftrino di tenerla per 
ingiuftajd: nulla: & però fono obligati à temcrla,& tcmen- 
dola,non trcpidarent,vbi non eli timor,fed effct lii^or Dei 
ante oculos eoium . t : • 

Fol. 20» Riprende F.Paulo,chc io habbìa citato quelle 
parole:Qui vos auditjme audit,Luc. 1 o. in Icfo alicniffimò 
a'n2Ì:contrario,perche non fi parla in quel luogo dcHobe- 
ìiicnza,che fideue alli Vicarij di ChriftOr come io l'hò in» 
tefcjmà deilVdirc le parole di Dio da'Predicatori. Ma per 
quefta voltaci daràF. Paulo licenza, che crediamo piit \ 
fanto Cipriano,* fanto Bafilio,& iato Bernardojche à luià 
Santo Cipriano neircpift. i o.del 4.1ib,dice: Chrifìus dicit 
a-d Apoftolos^ac per hoc ad omnes Pfarpofitojjqui Apodo 
lis vicaria ordinationc fuccedunt,Qui vos audit,mc audir, 
6: c.fanto Bafilio nelle conftitutioni monadiche al cap.i 2» 
tBf farrro Bernarde,nel lib.de praecepto,&difpcnfatione,ii| 
iqu^fta fentenzadel Mgnore fondano la petfettioire dell** 
cbedienra a proprij Prelati, come mihiftri dt^Chrifto . Et 
jquclloche U Saluatore aggiogne.^Hri vos fpcrnit me fper- 
hin<k)nfcrffla,<:hequiui fi parli delfobedienza ,& difobe^ 
dicnza ; perche propriamente l'inobcdienza confiftc nel 
idi fprcgio di qucllo> che fi ceinanda , ò di qncllo , che cài- 

* FoL 



Fol 2 1. procura P. Paulo fcufircqucHo Interprete fi 

Gcrfone,perche li fia feruito di quelle parole di fanto Pan 
Icconfortac! ntl Signore^ nella potenza dtilaTua viitùf 
p igharemo lo feudo delia fedc,per opporle à fulmini indi- 
U reti , &c. douc le parole dette da Tanto Paulo centra de/ 
Dcnìonio,voIta quel temerario contra dei Vicario di Dioi 
Ìl poi nel foglio ieguentc rifpóde ad vna dimanda> che io 
haueoa fatta, dicendo,quale c quella fede,che in^egnar^ 
^ftere al Vicario di Dio ì & dice, la fede dei Signor Car- 
dinale Bcllarminio. Arguta rifpofta^ma vana,pcrche io do 
mandauade precetti dellafedcdi4]ina,& clTorilpondc^ 
dcirhumana,& chiaramente roentifce portando vn luogOf 
(he non fàà proposto, come già fi è dimoftrato ntllaj 
pfpoftaalli fette Thcologi, perche in quel luogo ronfi 
patla di rcfìftenza ad vna fentenza giudiciaria,n)à di reii- 
ilenzaalla forza, che ù \kScdc fatto, eltragiuditiat' 
mente. • 
FoL iJ.Rifpondc Paulo à due luoghi , obcdite pr«- 
pofitis veftriSjHcbr. 1 3. & fi Ecdefiam non audierit,lit tir 
bificutethnicus, & pubIicanus.Matth. iS. i ouali erano 
fiati da me allegati di pafTaggio per moftrare, che fi hà di 
obedireal Papa* <& fihà da temere la lua fcommunica^' 
Al primo luogo dice, che non parla del Papa fpecialmcii' 
tc,mà di tutti li Vefcoui, & Curati, come fc non fuffc orti* 
mo argumentojfanto Paulo comanda che fi obedifcaatot 
ti li prepofiti,dunquc comada che fi obedifca al Papa)tW 
è prepofito di tutti li prcpofiti dellaChiefa.Aggiognc,cb< 
bifogna leggere tutto quclluogo,pcrchc feguita,ipfi cn^J» 
p^ruigilaoc tamquam rationem prò animabus veftrisrcd- 
dtturì, ò come dice il Grcco,pchc vigilano lopra le anifl^ 
yoftre, come per renderne ragione.& conclude F.Paulo 

Ìuanto li prcpofiti vigilano (opra le anime, foniiieoeoW 
ir^hi che ic come fe diccffe, bifogna ybedirgh pelle cole 
fpiruuali,che appartengoao alia falute deli aniffii-^Af*^ 
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qneflo mantello F. Paulo rìftrenge tàlmcntc robedienzi_r 
de Prelatijche la riduce à nicnte.ll contratto è cofa corpo • 
rale dunque non porrà il Prelato comandare,che non fi fac 
CìZyic non con tali conditioni,che non fia vfurario.il man«r 
giar carncjò pefcc,è cofa corporaIe,dunquc non potrà co^ 
mandare , che non fi mangi carne il Venerdì,& il Sabbato» 
Ufar legge di cofc cioilr>non è cofa Ipiritualerdunque 
vna legge fia pernitiofa alle animejfton potr-à il Prelato co 
mandare , che non fi ofierui . & così potrà dire della mag- 
gior parte de precetti , perche quafi tutti fi fondano in at- 
tionÌ5che non fonò fpiritualijmà corporali. Quanto ali al- 
tro luogOjdiceF. Paulo, che per la Chiefa non s'intende il 
Papa , perche fecondo la lettione , che fi è Ietta molti anni 
ncllaChiefa alla raeffala feria 5.poft primaDominicaQua 
dragefima?, fi contcneuano quefte parole, Refpiciens leiu* 
in difcipnios fuos , dixit Simoni Petto, fi peccaueric in fe > 
&c,onde quel die Ecclefias fii comandato à Pietro, & pe- 
rò qucllojche feguita , fi Ecclefiam non audierit , non può 
fignifìcarcife non vdirà Pietro . oltre che è vn fcnfo molto 
cftorto, che pernome di Chiefa s'intenda vna perfona fo- 
la.& quando ancora per nome di Chiefa s'intedeffeil Pre- 
JatOjnelTuno autore dice, che s'intenda in fpecie del Papa. 
& però è fofifma da vna parola di varij fignificati trarne-/ 
argi>mentoriftrettoad vn fignifìcatOr > 
Kifpondojche per il nome di Chiefa s'intende il Prelato 
della Chiela come ne infegna fanto Gio.Chrifoflomo nel- 
la dichiaratione di qucftoTuogo,& InnocemioIILneloafpr 
Nouitde ludic, & lo moftra l'efperienza, perche tutte le_J 
dcnuntic fi fanno al Pi:clato per ordinario:& quando bene 
il nome di Chiefa^poreffe fignifìcarc , cosi il PrelatOjCome 
la congregarionc di più perlòne j non è fofifma , ma argo? 
mento dall'vniucrfaleal particolare,^ fe bene, fecondala 
ietterà non s inrepde per il nome della Chiefa il Papa ii» 
ipecie^afta che s'intenda in genere, & femprc e vero>ché 



fhiiMm obediCsetl 9tpt , ifegdalnoleftte* V bm m dmie 
9tìmcoy6c puUicaiiOéNè i iocomieoience , che Pietro,ò il 
rucceflbr di Pietro » quando bà facto h cortsmonc da fola 
à foIo,& poi in pcefenza di tcdimonij , alla fine deouatij i 
fe fteifo ycome capo delia Cbiefa, il deiitto,& lo giudichi 
fc puniTphi in publtco giudttio . Mà di que^o,& firatli ar<* 
gumenti prefi da Gio. Gerfone habbijiUQa fc'jwiflìiiiitil 

:PRIMA COMSIDERATIONE.: 

fPoL i l^pag. 2 .Hauendo io amméiTa per vera la prìmaytt 
feconda cófideraiione del Gèrfonc, & folo riprcfo l'inter*! 
prete,chc habbia voltata la parola latina intcrpretatiue, iii 
quella Italiana apparentemente . F.Paùlo,che Ci è rifola- 
to di riplicare ad ogniminima cofa^ va atToctigliando l'in 9 
§egno & dice ,ehe tQ;qualclie buon (enzo iapiroia intervie 
pretatiue,{l può voirare^appari^nteÉkttMw&idà pwd&mfi 
{>io»chi4iceire>ii noB/aiataréiacècpKtatiue è vnfpocsxo» 
€ìoè pare va fprezzo; Mà s'inganna perche il non làhifàre? 
IO (è fielb è.vn fprczEO tSsodoioimbi gl^iioiiiiiiiciiiK 
, li^tfmciXalafariLmiiioaèfprcxsoelpD^^ 
ifofi viUania , nè IFaccndoi acie (coixefe poficiiiQ:^ pró 
dice {prezzo tacito , ò interpretatiuo: come anco il tacere 
fi dice vn confeafo incerpretaciuo, non chenon fia verot 
jni^erciie non <è efpreOb. Et perche F.Paulo allega ié 
parole formali dei Gerfone, che fono quede & hoc modo 
repcritur comemprus in ornai peccato prxfertiiii mortai^ 
dsreQc>vel inderei > verevdwecpretaciuesmihaJìcAn 
•pemAte altri errorìjviio.dfiiGcisfiMiCy&rakrodcil'int^^ 
firecesjquaU nmjuiiiciio Qftcruato. percheimandauo 
mi cniofiunciice cercanda cofedaripiendcfi^coiBielà 
hn f JantoiMoiciIi figfeiic è ffrohc fonrraponc fiiiP. 

fCf- 
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ffcrpretatluo al véro, efleiìdo che atverb flópponc 11 ftlfov 
1 finto , ò l'apparente , non i'interpretatiuo, che fcmprc è ' 
Tcrojfe i'interpretatione c vera : l'altro errore e'delrinrer- 
prete,ilquale hà detto,chc il difpregio delle chiaui in tre 
modi 5 direttamente, ò indirettamente,ò apparentemente: 
& pure Gerfone mette quattro modi^non tre folamente-j.' 
Ecco il guadagno, che hà fatto la fottigliezza di quefto 
Theologo che per fcufare vn*errore,ne hà fatto mantfeda^^ 
redue altri. 

i. ^ TERZA COKSIDERATIONB. 

n FoLi 4.(5 sforza F. Paulo di fcufare quelle paroIe,chO» 
fcH(fe Gerfonc nella terza confidcrationc , ogn'ynó > che- 
jiccca mortalmentejC^ fcòmmunicato da Dio.& và proua* 
do^chfeciò fia detto proprìaniente,pcrche lafeommunica-^ 
e* vna priuatione di commuhionej& ogtii peccatore pri- 
vato dalla communione interiore con Dio.& allega fante 
Agoftino , che vsò di dire, Adam ab efu ligni yitz excom« 
municatiisfuitr^ Gratianò,che rr.q.^^cam Nonfolum, 
dice,adulter apud Deum iam excommunicatus fucrat , & 
fòtité Palilo dice ^ tupiebam anathema effe prò fratribus 
mds*.' Ma non s'accorge, che non parla à propofito : per* 
che io folo hò detto , che Gerfone hà parlato impropria- 
mente,mentrc tratta ddla cenfura chiamata fcommunica, . 
^ dice , che il peccatore non merita d'effere fcómunicato 
fimprc dalla Chìefajnw fi bene da Dìo , perche ogn'vno , 
che pecca mortalmente e' fcòmmunicato da Dio . Santo 

^ Agodino , & fanto Paulo non ragionano della fcommuni- 
ra, che e' cenfuraEcclefiafttca , mà femplicemente vfano 
<j(uella paro>a,& fi può dire , che I vfano in fenfo metafori- 
co. Anzi fante Agoftinolib. i i.de Gen efi ad literam cap* 

,40. non dice,excommunicatus, fed tamquam excommu- 
oicatus. 6c da la ragione,pcrcb^iafcommunica priua<ial« 

. ■ N U 



Digitized by Google 



lacommumone de Sacramenti, & Adamo fuprluato defc 
kgno della vita, che era come vn facramenco vifìbiie det 
iauifibite iapienza. Del Grattano non hò paura di dire, che 
ha parlato impropriamence,poichela gioia ideHalo riprc* 
de,che non habbia ben'intefo quel can.Non roIum,& aicr^ 
che allega in quel luogo.mà Gerfone parlando della fcooi 
naunica,che c cenfura^non poteuadire', k non impropria*. 
inente,& có pericolo di fare errare i remplici,che ogni vno 
che pecca mortalmente è fcommunicato da Dio.Ne man» * 
co è vero, che la parola,fconimunica,(ia nome generico,3c 
fignifìchi ogni priuatione di comrounione.percbe queda^ 
è voce Ecclefiaftica,& propriamente è ftata trouara, & ac- 
cettata per (Ignifìcare vna fpecie di cenfura , & fi difinifce 
coromuneujiente da tuttì^cenfura EcdefiaAica, che priua^ 
<le racramenti,ru:6rragij publici,& comercio de fedeli • Mà 
so voglio vlciredi queda contefa di parole, che cornea 
ilice lanto Paulo produce InMÌdie, concentioni» & altri 
mali ». 

OVAPTA CONSIDERAT,IOHB4- 

Poi. if. Incorno alla quatta coh(iderationedìGerA>fitt 
laquale è che non ù deue dire, che vno difpregi le chiani 9 
<)uando non obedifceà quello cheflnanifeftan:>eflte,& no-? 
foriamente abulà la poteilà delle chiauì » Haueuo auìQi* 
to^che fé hene la dottrina è vera,tuttauta può eifere, chc^ 
J'imétione dell'in terprete fia veknoTa.Qui F,Pàulo tragi- 
camente gridaichcquefto^e'vn combatcerecoo l'ombrr»^ 
^ contea Ja charità,èc contfa (amo Pauloyche dic«,Chafi« 
xasnon cogicac maiuni« £t iofirpondo;chenoaho4ctt0| 
•che fìa intentione velenofa , mà che{HiQe(fer£ -ebe fta 
fCTÒ conuienc guardatila de fion mi pento liaqerlo (ktto p 
perche doue fi comincia à dilpregiare }a (encenta dei Vi- 
cario diCiuiiio,6ci Theologi fediicaiioilpopolo<con dirc^ 
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che quelle fcntenze Tono !ngtufte,& nulléjdéue effcrc mot 
itò folpetto vno, che in tal luo^o & tempo caua fuora dot- 
trina tale,quale e qucfta diGcrrone,& la traduce in lingu» 
popularc.fl come doue fi comincia à crcdercj'che fia leci'. 
co à preti,& frati pigliar nrK)gliei& mangiar carne il Vcner* 
^uSc Sabbat05n6 puòclTcre fc non molto fofpeito, vno che 
reciti al populo le parole di fanro Paulo oue riprende,pr^ 
Aibenies nubere,& abftinere à cibis, quos Deus creauii, de 
ipuie quella dottrina di S. Paulo e' veriifima, & fantiffimsi» 

QVINTA CONSIDERATIONE. 

f FoL2 5.pag.i. F. Paulo falfifica le mie parole', & poi re- 
<futa quelIo,che io non dico,& approua nóvolendo quello 
' ^hc dico.Oppone(cosi parla di me) che la dottrina di Cef- 
fone pare poco fecura,& meno fondata, perche fecondo le 
circondantie può effere , che hora pecchi più il Prelato in 
abufare la pote(là,& hora il fuddico in non obedire. Et poi 
•per ributtare quefta obiettioneiVà difcorrendo & prouan« 
dò , che quando fi fa coparati onc di due peccati per cer- 
care il maggiore,non fi fà ex circumftantijs,mà folo ex gè- 
ifiere . Et che altro ho detto io?non ti accorgi, che ho detto 
Tifteffo ? non vedi, che il defiderio di dir male ti accieca ? 
Non hò dettOjche la dottrina di Gerfone fia poco ficura^ 
^perche fecondo le circonflanze &c. ma perche,lafsando le 
comparaiioni , che pofsano variai fi lecondo le varie cir- 
conftiJntie, onde può efsere che hora pecchi più&c. feio 
lafso e' non confiderò quefie comparatìoni ex circunfian- 
tijs&^ Tolo confiderò la comparatione , ex genere fuo, per- 
che m'imponi il fairo,& ti affatichi in vano?Dici,cheio no 
hò auertito le parole di Gerfone , che non hauerei fatta^ 
.quell obiettione. Se iodico , che tu non hai auertito le pa- 
iole mie, che al ficuro non rhanerefii riprcfe • 
FoL 1 6. haucndo io detto^che alTolutamente e^ maggigr 
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pecc^LCO ìlei Mdìt^ f^on pfeedir^ r^LPrjitio ^^icbtì non ti 
^4;eUi5o abusare la^tcftà.F.Papiof^e^^ii^ji fi^iteifi 
IQpppne 1 4c fi sferza riCpoodere aM^lcik f.a^ioni : mà in xé 
JWMlQ^che mi p^rc piùtofto vadifcepolo di Luttiero yche 
.vo^àjce dellordine clc3erul,£c crisdo mtii jM(».dyNK^ 

j^ddlirS per me queft^ r^giQn^hi vjQi finale deU%fiMÌ4 
JPifendc vllh^Q^*t>/^9/fi!k4ditP^i più. Aon vuole ofcidiitìjl 
orclato , che giuftamente comanda , offende la maeftà ai 
Dio nel fuo Vicario . &]prouai quella ftconda parte con le 
parole di Chrìfto , qui vos fpernit , me fpernit Lue. io. & 
^on quelle di :(afHpP^lo;jqui hxc rpemic ,«on homitietn 
«rpcrnitif^d PeutijV f .T)bp(&L4«i& con quelle 4t $^muel^ 

.QIiHoticà rìfpppde^ ko dettt>4iÌ0^/i|fiiiei$j«piiff|4«y^ 
|>redica:l£c;iorepIicOjC)iedi fopra ho mo(lratq|||ttJnihocì| 

^reUtj.ridurlo;^||apOlieftidi predicare laparoli di iOioiP 
« Aggiugne F.Paulo^chie e'icrkco neirEuangelio , quatmiitt 
lìpn fcciftis vnì de minpribus his,nec mihi fcciftis .ondc-^ 
fi come l ingiuriajche fi fà dal fuddito al Prelati , ridonda 
Chriftq, ftPH il}||tt^rf4>^&Ìt{?^^ ^1 M^tQ ridoodf 
iaChriftQ., , fi I ■ r. "t>3è 

,R>fpo9dp>ch«p-ycrQ,m<iiìjcpmp<e'miiH>rn 
jBft^Imwbrpjctie non e' quella,che fifà al capo, (Mm 
jKUnoccqnelIa che fà il PrelataaifiiddìK), <:iiee' membro 
.del corpo miltico , &(. ipi. lui^come in vn fuo qoerabro ricevi 
.Cliri(b 1 }ii0ÌQrit^Q)ipimf^i|iidt^^ iUud4iio«l P$ 
-Mo , dMiWpt«ftn^Vd<lp owac capo y (^jn^liii nkoy^ 
Chrìfto ringijiria, pQj^e f^lufse fauarà fefteCio><«Qiiie<||t 
;po« iUl4ftcpBda avtaàcà»ciie e' di £mI(P PauIo. rij|>ofi^ 
, . , . ' F.Paulp, 
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tot 

Paulo ,ché TApodolo non parla de fuo! proprij coman* 
datnepttjma di quelli di Dio , che in quellepidola haucua 
ricordato à Thersaioniccfi:& peròdice,qui hxc rpcrnir,né 
hoaiincm rpernit^fed Deum. Mà noidicianìOjchenonfolo 
parla di qudii>mà delli Tuoi propri) ancora,che gli haueua 
dati à bocca,quando era tra loro, perche fe gli haucdc da- 
to folo i comandanienti di Dio , non occorreua dire , qui 
baec fpernit ^non homine fpernic (ed Deù , perche farebbe 
flato chiaro fenza dirlo: come quando il trombetta pro- 
nuncia il bando da parte del Magidrato » non occorre che 
dica>chinonobedirà,non farà ingiuria à me, ma al Magi- 
ftraio.& il medefimo fi raccoglie dalla ragione^cheTApo - 
ftolo apporta dicendo,qui dedit nobis Spiritum fuum fan- 
ilum.cioe'jchi fprcgia li mici comandamenti , non fpregii. 
vn huomo,màDio,dal quale habbiamola poteftà fpiritua- 
Ie,& del quale fi amo Miniftri .& che per il Spirito lauto d 
pofsa intendere la poteftà fpirituale fi raccoglie da quelle 
parole del Signore, A ccipire Spiritum fanólum, quorum 
icmifcritis peccata rpmittuntureis.lo. 2 0. Onde Tanto An- 
ielmo eCponcndo il 4.. capitolo delia prima epiftola à Tef- 
-falonicenfi dice , Erant inter Tcrsalonicenfes nonnulli in 
iupradióiis vitijs manentes , & Apoftoli verba fpernentes: 
propter quos ita loquitur,Qftendens quia contemptus Apo 
•iloiicorum pracceptorum in Deum potius refunderetur 
.quàm in Apoftolum.Aggiogne F. Paulo, JVlà certo pareg- 
giare alcuno di qpefto iccolo à fanto Paulo , & vn decreto 
di qual fi voglia perfona ad vna fcrittura canonica, non sò 
guanto parerà ragioneuole alle pie confcienze. 

Kirpondo,che F.Paulo equiuoca^mentre confonde la-» 
verità della fcrittura,con la poteftà di comandare • Non 
pareggiamo le fcritture del Papa con quelle di fante Pau- 
Jo,perche lappiamo , che quelle di Tanto Paulo fono cano- 
. iiiche,& diuine,& propriamente parole di Dio : mà pareg- 
giamo la poteftà di cpraandw^& 1 autorità di Prelato Ec- 

(lefia- 
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elefìadìcoi 8c diciamo l che il Pflpft nOB HmSiìar $mtu% 
^if otedà di Tanto Paulo^anzi maggioii^fi^die'laiico Pa« 
' lo era inferiore i fanto Pietro , & li Papa come fuccefiKM 
di /auto Pieno iKm bi itiperiore in terra^* & fi 09m, di 
l|>rezxàua fame Paulo^cofncPif biO|i(iKnmIddBoiCQ|i ! 
chi fprez^t il Papa/pmz4 MdiotAliitersa attio^ 
fadal^mo libro de R cgi , ri fpondc F. Paulo, che in qfÉ 
iuogo fi tratta dcirobedienza,che fi dt ue à Dio. pcrcliap 
Dio perii Tuo Profetai luiucua comandato à Saule Rè. il " 
quiui fimilmcnte eiciama i'«Pauio,chc iiabbiamo ardirci 
di agguagliare lobedienza de Prelati à quella di Dio. ^ 

Kirpondo , che fe bene in quelluogo fi parla dtirobé- 
dienza,che fi deue à Dio , nondimeno da quel luogo han- 
no raccolto i (anti l'eccellenza dell'obedienza, che fi deuc 
i Pjrelati chetengafto il luogo di Dio. onde fantò Bcma^ 
4lo.4iellib. de prxcep».^ difpen. dicesfiue Dcus,fiue homo 
yi^ariusDeimaodacumtiiMHicunqueii»^ 
. Adoobfequéndaiaieftcìira» parireuemtUdmreÌKla^ 
vU tamen ^Deocoiitraria iionfr»ci|ift homo & fiftjcj|^ 
'tifìKikSeroardo nòn folo in queftoliWo « mi anco mip 
ferm.de RefurreótDominijSc nel ferm. 33. fopralaGaillI' 
ca allega più volte le parole di Samuele , per prouare Itìi 
grandezza del peccato di quelli , che non vogliono obedi» 
re à loro Pi ciati . & l'iftefso fà Tanto Gregorio mentredl'' 
chiara queftc parole di Samuele nel 6.1ib.fopra|il primo li* 
bro de Kegi.& Tanto Thomafoiieila 2.i.q.xo4« & to)*u 
' clic fe F. Paulo no può foppomreiche fi dicatche il difpre* 
giare Dio nel fiioVicarioiC viia forte ò vn peccato dìdolf* 
•tria^onfilaiQentidiine»aiàdifaiitoGregorio »4ilanto 
fhtaai^^^^4ifumtbùmat^ da quali io iì6 imptt^ 
f che poi qiiafi JÌM»iiis idololatri« > no^ 
^^cEldUatHasTO iiet«nettoal Calepino di F.Paulo»perci« 
io non hò voluto interpretare le parolc:mà riferire il fa'!* 
Se non credo^chc fia graa dificrentia hi voa foac d'idoU: 
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eria,^ quaff vn peccato didolatria . Finalmente F. Paulo 
aggiognequefta ragione, I peccati tanto fono maggiori , 
quanto c maggiore ii bene>che tolgano fecondo hnto To- 
mafo z.i.q.i 50.ar.3.& i54.arr.j,rinobed!enza toglie— » 
va bene particolare , cioè la virtù dell'obedienza in quei* 
lOjChe non obedifcei& l'abufò della potcftà toglie vn bene * 
vniucTfaie,che è il buon gouerno della Chiela , che è mol- 
to maggiore : & di più di maggior fcandalo è vn'abufo di 
poteftàjche cento inobedienze.& laperfonadel fuperiore, 
come piùemiaence bà maggior obligo di fare il dcbi« 
to fuo • 

Rifpondo,che F.PaUlo non è buono mifuratore de pec- 
cati , perche quando f\ parla della di(bbedienza,con(ider2 
il male dei foggecto , non dell'oggetto ; quando lì parla-» 
i^ell'abufo della pote(là,con(idera il male ddl'oggetto» n6 
4d foggetto • Mi fe vogliamo mifurare con vgualità, & 
^iuftitia^ trQuaremo ,che la di£bbedienza, toglie il benc^ 
-dell'obedienza nel fuddito , & la poterti nel (uperiore , Oc 
<;osì impedifce il gouerno: l'abufo della povertà toglie ii 
bene della giuftitia nel fuperiore, & il buon gouerno nei 
iiiddito* & certo maggior male è torre il gouerno , che ii 
buon gouerno,& cosi è più graue peccato la difobedienza 
che l'abufo della potefta'. & fi come c di piìi fcandalo vn - 
^bttfo di potefta' vniuerfale, che cento difobedienze par- 
iticttlarL-eosÀc di più fcandalo vna difobcdienza vniuerfa- 
le>come quando.tutto m populo , ò vna KepublicafC dilo- 
t^dientealfuoPaitore, che cento abufi di poccfta' ver£>- 
.particolari, & Te bcneJlPrdato perlaxiignita'xiella perfo- 
'Paha maggior*obIigo di fare il debitìo luo j de così; il fu« 
peccatO'è più graue per la oirconllanza della perfonarnon- 
^imeno il iudditoiia'più obligo a non ^ifprezzare ii fu- 
fjedorcichcè in luogo di Dioj òcEXioifteiTo dice, i-Rcgum 
j8ì flon tc .fprcueDunt /ed me.& così il peccato fuddit® 
£.airoiiiuai£aC£fiù^aue.iijcoixi£ÌlPiidre obligat;» • 

anoa 
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a* non pecctre fct la maturlra' de granni , che non GmioI 
figliuoli,nondimcno i figliuoli fono più obligaii a' riaerìit^' 
òc honorare il padre,& quedo fecondo obligo prepondea^ 
al primo in tanto grado, che fe il Padre dia molte battona» 
te ingiudamente al figlio,{i (lima fenza comparatione roi« 
lior peccato, che fe il figlio dia vn folo ichiaÓb ai Padrcv 
F0L2 S.pag, 2. F.Paulo volendo prouarC)Cbe Yc&mfìff 
éliantoPiaulo,chéfece refiftepzain£KCÌa aTaotoPiem^ 
fia ponato'bène daii'iiitrrpcctc di Ocrfone a' piopète 
delle prefems concrouerfie , allega i ICàtd; Gaetana taài 
de poceftate Papa?,& conciLcap. 2 7. ilqualè dice eftitd* 
tato dal CaidtnaleBellanBiDO nei s Jtb,de Pofiti£cap. 29* 
Ma' né ha' ben letto ne ilGaetano^e il'keliannino.'percfai 
il Bellarmino non fi ferue delleflempio di Tanto Paulo :& 
il Gaetano cita Teflcmpio di fanto Paulo , che feccriprcfi- j 
dere Archippo ; ma della riprenfione di Tanto Pietro 
non dice niente.Et perche io riprendendo quello effempki 
allegato da Gerfone haueuo detto, che quella refìdenza^ 
difMKoPaiitosiOD fu in materia di conuiidamentòtm^^ < 



ipirtttd di oontradittione , replica , che fe bene ttoo fi oih 
ttandamemo efpreflb.aliiieiio fu comaiidaineiitótadio^ii 
imtili prefeiittiaqueÌluogo,aI qualcomaDdameatomól- 
d cbedifono , come didr fatilo Paulo , Ut liroulàd<Nif tlA 
confcnierunt canteri ludaei, ita vt & Barnabas ìnduccrenir 
in illam fimilationem : ma Tanto Paulo ji?ce refiflenzaà 
quello comadamento. Riipondo, che quello e/Tempio di 
S.Pietro non fu comadamento uè tacito,ne'eTpreflb,maru 
yna perTuafione tacitajilche propriamente fignifica quellft 
iimulationi eiuscórenfcrutcarteri|Iudxi.& chele/sépiotó 
fia comandamcmo il raccoglile dalle parole del Signorci 
Maah.sg.quc dicunt facite,qux iaciunt rìoliie^£acere. di* 
cunt enim & non facilina douevole il SigiiOM^chvC^ 

difcaà Prelati triOiyiii^ooQ fi fegttkrilloio dfempio. 




Di 
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DI qucda tìprefionc fatta da S.Paulo à S.Pletro ne hab- 
biamo ragionato pienamente nelHnc delktondolib. de 
Ponrifice . 

Nell'ifteffoIuogoF. Paulo dice, non fa pere a che pro- 
posto io aggionga a qucita riprcnfione di 5. Paulo la vi- 
-iita)Che Tiftctlby Paulo fece a S. Pietro, \ mi riprendi-/ 
che io habbia congiunte due andare di S. Paulo a llie u- 
falenìjComcfefufTir vna . KilponJo, che hò notato la vi- 
fita di S.Paulo fatta a S. Pierro, per moltra'^e, che S Paulo 
faceuagrandiffìmoconrodi b.Picrro, (S^ lo (Umauafuofu- 
periore, acciò s'intenda, che non fece icdllerzi ad akun 
Tuoconiaiandamento , n^à gli fece la cortecrione fraterna 
di vn mancamento, che in lui haueua fcoperto: & che 
quelle parole; Afcendi Hierololymam videre Perrum.», 
iiano legno di parciculare riuertnza , fi raccoglie da que* ^ 
(lo, che non dice, Afcendi Hierololymam vidcre lacobù > 
rautloannenit che pure erano in Gierulalem, ma dice vi- 
,xlere Pctrum ^ AfLoltaS.Girolaraoncil Epift.a S^Agofti* 
• no : Tanta! Pctruf audoritatis fuir, vt Paulus in epiftolaj 
^(tiafcripfcrit, poft annostres afcendi Hicroiofyraam vi- 
gere Pctrum,&r manfiapud eum dicbusquindcctm. Alcol 
ta S.Gio.Chrifoftomoneirhom. 87. in loannem: Petrus 
Princeps crat Apoftolorum, propterca &i Pa ulus eum pr«- 
ter aliosvifurusafcendit. Afcolra nibrcfio,ò l'auto- 
re^hi fi ila del commentario lopralepilloie, che portai 
ilnomcdiS.Ambrofio.'Dignum fuit vtcuperet vi4«:fC# 
Petrum,quiaprimu$ erat inrer Apoftolos, cui dcligaucrac 
Saluator curam Ecclefiarum. Quanto al congiognerc-^ 
due andatCjCome fefulTevnajdicocht i'hò fatto peichc-/ 
apparteneuano al medcfimo negotio,& fono fcrit c nell'i- ^ 
.fttlTo primo capitolo dcU'epiftola a Calati . & f e bene S. 
Paulo nella feconda andata à Gierufalcm , non conferì il ' 
luo Euangeiio con S.Pietro folo, nondimeno lo conferì 
jinncipalmcntc con lui, che altrimenti la Ciiiefanon gli 

O ha- 
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tt da gli akrt Apofto^ì-, & malSii»eda Sb Pietro^ Odi 
Girolamo neirideffa epiftala à S. AgoftinO)& è la vndeci- 
ma fra TEpiftok di S.Àgodino : Expofuit cis Euangelium 
quod praedicabat > oftcndens fc non habuiffe fccuriraceio 
Euangelij prardicandi, nrii Petri,& qui cum co eranr, fuif- 
fet fententia roboratum • Odi Theodoreto neli'cpiilola z. 
S.Leone Pap^t PaulHS pr«co verkatii9tiibt fim^ffini Spi- 
ritus, ad magnum Petrum cucorriCy vt ifs t qui Anciochic 
de iegtlibiis iafticutiscoaecndcbant albipfe adfcHcc iè- 
'facianem » . Doue fi vede « che fe bene con & Pieaomnb^ 
•ìnolri fdtrh tu ttauia a Itti come Capo^fi Acea dcoffiKiMikfr 
^fiolaflare^i'dtre nel fine di (peAMMcorfo, che ¥Mm 
lo vuol purcjche il Card.Gaetaoo nel trattato de pòtefta* 
te Papa?, & Concil.cap.27. fi fia fcruito dcircfcmpio del- 
la riprcnfìone diS*Pietrofiaecagli daS.Paulo,&cica que^ 
k parole: Abufui poce(^acis > qu£ deftmic > obuiam eanr 
congmis remcdiis non obediei^do in inalis> non adulando, 
non tacendo» arguendo', aduocandoiUuftresad incrcpaii- 
idum cxempl«*Pau5Ac, con quelloftc. copre la ^aUxti^ 
'perche il Gaetano fi didiiara» ic dicè>cheS*PauIo per nrt^ 
'20 de gii huenkit iUuibi fece k cmrettionc ad Archippo^ 
-ie dtaqoclfepaiolè vltinsc deiCepìAola àKMofiiaifi,^ jM> 
'Cite Afdtippo, vide nriniAcrim > quoftaoce^l!hvtiihi# . 
knplcas. ideila riprcniioae di Pietro noa^ VCWML^ 
ncMione. - ; - M - • c.':..-'AC3?.;«k: c i; r 

SESTA GOHSIDÈRÀTIOKÉv ' 

FoLjo. Intorno illà feda confidcratiòrfedi GerfortO 
KPaulafi marauiglia^ che io limiti la doctdAadi'Geriìi^ 
ne, 9c nondimeno fia d'aceordorcoitjàl. M tffiérirpondc^ 
'chenonlimito lafiiadotttida^ ma la riprendo , non mi 
scorda conloK EA) dlce^che per non cffere obligato ad 

I 
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©bcdirc,bafta,che il fudditohabbia fufficientc probabili- 
tà, che il fuo Prelato vfa male della potcftà delle chiauu 
Etiodicx),chcnonbaaa qualfiuoglia probabilità , cioè, 
Bcffuna probabilità bafta , mà e ncceflaria la certezza , & 
Don baila anco la certezza , che il Prelato in qualfiuoglia 
modo abufi la potcftà , ma bifogna , che fia certo il fuddi- 
tocche il Prelato abufila poteftà in coreeffentiali . Er hò 
aUcgatoS.Agpftinolib.i2.conira Fauftum cap.75. &fi 
ic£i(lraiie] Decreto Can.Quid culpatur ij.q.i. Cura er- 
go vir iuftusfi forte fub Regc, hominectiam facrilego mi- 
litct, Tcàc poflìt ilio iubcnte bellar e ciuicae pacis or dinem 
kru^ns ; cui qugd iubetur, vel non eflc contf a Dei prarcc- 
j)rum certuiD eftjvel vtrum fit,ccTtum non eft,&c.& a quc- 
fia autgrità F.P^wIo non hà rifpofto niente , & pure fi dice 
chijirojchc fi richiede la certezza . Alle altre cole^che di- 
ce F.Paulo non dico nientc,perchc l'iftcfle cofe fono rcpc- 
tice nella Tcrittura dclli fette Iheoiogi di Venetia,alH 
quali già fi è rifpoflo . 

l SETTIMA CONSIDERATIONE. 

, Fol. 3 pag» lotomo alila fettiini confiderationc^ 
^oue io affermo la'fentenza di Papa Paulo V. cfTer giufta» 
& valida 3 pecchecbihàdaiolarentenza haueua poteftè 
legittima) bà feruato li termini giuridici^ &c l'hà fatto per 
caufagiufta>£heè la difefa della Ecclefiaftica immunità. 
F. Paulo vàvn pezzo caiiillandoift ftorc^ndofi in quà , de 
in là, 6c vedcndoiche il negotio dinegare la poteftà legit- 
tima noa glipoteua rìufcir«, conchiude, che ancor efTo 
concede eflerci la poceflà legittima « Poi quanto a'termi« 
dì giuridici>dice,che biiò|naua prouarlo, & che non con« 
ueniua proibire i libri» ne quali ficontengono le ragioni 
delbUipublica^ 
Kiff oado^che cocca aloroa prouarej & nondimeno dal 

O ft can* 
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canto noftro fi è anco prouato con moiré fcrittare,& fe 
cflb voleua, che non fì proibifTero i libri , che contengano, 
k ragioni della Republica,bifognauafcrìuerli (6za mefco- 
laruì fencenze fcandalofe , rcifmaciche> erronee» & hereri- 
cfae. Finalmente, perche io haueuo citato il decreto del 
Concilio di Trento Scfl. 2 j.cap. a o. per accennare vn fon- 
damento della immunirà Hcclcfiaftica : perche in quello 
fi dice,chc l'immunità della Chicfa , & delle perfone Ec« 
clcfiaftiche è di ordinatione diuina . F. Paulo allega, per 
antidoto, come clFo dice,li miei ferirti lib.de Clericis cap. 
2 8. doue io dicojc he i cfcniione de*Clerici nelle caufc Ec- 
clefiaftiche , è de iure diuino , mà nelle cole politiche , fi 
quanro alle perfone, quanto aili beni , è de iure humano 
non diuino . Rifpondo , che F. Paulo può haucr vifto Je 
opere ftsmpate in Venetia nel 1599. doue fi dice, che la-» 
cfentione decelerici quanro alle perfone,etiam nelle cau- 
fc politiche, & quanto a'beni èdciure dluino^&^humanoi 
& forfi volfe la diuina prouidenza, che quefta dichiaratia 
ne fi facefle in Venetia, perche io Spirito fante preuedeua 
quello,che in Venetia haueuà ira pOcé^a fucccdere. Et 
hò detto dichiaratione non mutaticnejò correttione; per- 
che, nella prima (lampa farra molt anni prima , quando io 
dilfi,feguirandoilSoto,chcrcfentione nellecofc politi- 
che non era de iure diuino, volfi fignifìcare, che non tro- 
uaua precettò formale , & efprt ifo nelle Scritture, che có- 
mandslTe quefta efentione; febcne vedcuo^checra cons^ 
forme al ius diuino naturalc,& che fi poteua dedurre dal- 
le parole, & ((Tempi delia Scrittura . Mà poi confideran- 
do con diligenza i lacri Canoni , & il modo loro di parla- 
re, & vedendo, che alcuni Scrittori allegauano le mie pa- 
role contra la mìa intentione,mi rifolfi di fare la dichiara- 
tione, che feci: & fe pure F.Paulo voleife credere , che 
quefta fia vna correttione non dichiarationcgli direi con 
S.Arabrofio ; Qui fecjuuius cs €rraacem,f€quere coi rigea- 
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tem: & parli àncar^flbcòae Aio^mieptrhMifiKri C». 

iiOBi»& non come gli detta l!bumaaa prudenza • 

^ OTTAVA CONSIDERATIONE, . 

Fogl. 3 3. Sopra Tottaua confideracione, F.Paulo mi & 
Tna (onera riprenfioaC| dicendojche io v(ò vn'arcificio. Se 
ìottìgUezcui^andeiDfiuoltarcieparole di Gerfonejpa 
bauere materia di contradire » perche dicendo Gerfoo^t 
. che loiprcaioddlc chiaui e più pciicolofo verfo ilSoiBi* 
flM>Piiiitiifice9chc vcrfo degi*ìattricri/io habbiarifoi* 
tokfoe^foleycooiefehindfedeito^herabttlb delfam 
poteftà delle cbiaui fia pàpericolofo nel Somano Ponte- 
fice, che neirinferiori . Ma io confcfro>che mentre fcriue* 
uo, non voi endo riferire le parole > mà il fcnfo del Gerfo^ 
ne, & non guardando ad ogni parola del cedo , mi venne 
fcritto abulo in canrybiodi fprezzo > non per artificio ò iot- 
tigliezza > mà per fola inaduertcnza:Deustefl;iseft« Et 
chec^liononThabbia £utoper hauer materia di con^ 
tmdire^ è oiiden tet perdhe boo hò comradetto • Ne quo* 
fll«MltMioiic è di moBenii>alcuno,perchervBa4 Taltrt 
fentenza è frerai àc fi prant con liftéSa ragtonet anzi T vai 
iaftnictifakra. C^IolpccziodeUcchitiisfiapìùpcri* 
COM0 vetlbii ScMBM PoKcfic^he verrodcU'infrriori è 
wmttMooy perebe diinnfaiorì fi può rìcorme al Papi^ t 
mà dal Papa non fi può ricorrere ad altri • Et fimilmente» 
ehe Tabufo delle chiaui fìa più pericolofo nel Sommo P6- 
tefice, che'neirinfèrierijè veriflìmo, per la medeflma ra- 
gione, perche dalfabufo deirinfcriori fi può appellare ad 
altri • Nè ù troua per ordinario abufo delle chiaui nel fu*^ 
periore,che non nè feguiti fprezzo nell'inferiot i : fi che no 
oecorreiubche FtPaulo fiuiefle tanto cafo di quefimmiUt 
tioaede voci»&tta non a ftudio, mà a cafo« 

QptMopoiaqacllo die:F.Paiito dkcrcltt ìpnella^ 

contro* 
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controuerfia de auftont.Concil.hò detto, che cquèftio- 
ne fra Catholici de auóloritate Papae Tupra Concilium, vcl 
conerà; & horaparc,chc dichiari efTer'errore il dcfiiìire,, 
che il Concilio ua fopra del Papa •* me oe rimetto a quan^ 
IO bò rifpofto aili fecce Theologi,chc hanno mcflb ia canÉ 
pb]a medcfimacontradittione : ,.3 . • 

Fol.}4« F;Paiilodice^cfaeiononiIoiieÌK>ljpQ^^ 
Mrteb AnioftiweicliertntotMddl^^ èl^Mamdlii 
ddCoBcUiotnoneflìmdoqueiUdifpiicaJioni ncoeflkikili 
Rfljioiuloicheioconfbmmabreuità hòmctaco qucftaji 
materia > per moftrare che non erajvero > che il contratio 
fìifTe definito>come here(ìa>come diceua Gerfonerma ben 
mi merauiglio , che quelfo > che riprende ia looghezza di 
ere carte,in cofa non neceffaria , ne fpenda poco meno di 
vinci neinfteffa materiasnon per trouare la verità, ma per 
folodefideriodiconcradire. Onde io fono contento di 
iipn (pendere in qnefto pièpin4c»effendo quefta4ilfiaii|^^ 
tà trattata piemttmtmente da vaientiffimi huointm>cofi. 
Theologi»come Caaooifii» a'qiiaitnniccco i ìxiuam% il in 
parcicolarc fipuò leggere S^Amooino » Gio. de 'KincaiQy 
nartt Alaatò Pclagto>AlbenoPighiob AflMUnòd'iUcoi 
aa,l^raaceliso Turrìano 9 Pictto daf Mooie ».& «biimolti l . 
Ma fegaalatamente il Card* Domenico lacobatioCaco-* 
nifta tratta la'qucftionecon tanta efattione^che fcioglic^ 
fin a leffantatre argomenti contrari) il Card. Tomaio 
Gaetano Teologo eccellente>Ia tratta con fondamenti tan 
tofèrmì>& iodi>nel trattato de comparatione auó^oritatil 
Pap« & Concili) .& nell'Apologia perriftcflb trattatOf 
che non fi puòdefiderar aieocc dachiiìa capace 4'ioieA« 
dere le Aie ragioni : acquali fi può aggiognere mcrìcamen* 
taNicolo Sandero Teoiogoft Caooiiiftaiiifieme nel lih» 

2.de vifibili jMoaardiiapag.54o.doiiecfattadd Qoqc% 
. odiConftanza. . . ^ ti» 

voglio cratcar la^neftiosct nonp^ 
^ ' lalcia- 
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hrciarò di notare due ótre falli notabili di F.PauIo^acciji 

da quelli fi faccia coniettura del redo . 

Fol.39.dice quefte parole: La pratica nelli tempi in- 
corrotti quando erano Vefcoui li fanti Martiri , era che il 
Paftoreftauafoggetroal giuditio della Chiefa i di chc«-> 
rende efprefroteltimonio S.Cipriano lib.i. epift.4.parlan- 
do della plebe , & dicendo r Quando ipfa maximè habeat 
poteftatcm, vel eligendi dignos Sacerdotes , vcl indignos 
recufandi^quod & ipfum vidcmus de diuina audoritatc-* 
defcenderejVt Saccrdos plebe pr«rente> fub omnium ocu- 
lis eligarur,&c. Refto merauigliato fopra modo^he F.Pan 
io con qucfto luogo di S.Cipriano voglia introdurre nella 
Chiefa vn*errore tanto palpabile, e tanto contrario a tut- 
ti li fanti Padri . S. Cipriano parla della poteh^ d appro^ 
uare,ò reprouare mentre fi fà lelettionc , il che non è ha- 
uere poteftà (opra del Paftore , ma fopra di quello , che fi 
ha da far Paitore • Et fi come rcifercito poteua approua- 
ie,àriprouare laperfona propofta per Imperatore: ma-i 
quando Tlmpcratore era creato, non poteua più giudicar^ 
lo,nè .haueua poteftà fopra di lui. EtriflefTo Gerfonc 
concedejche li Cardinali hanno poteftà d'approuare,ò re- 
prouare la perfona per il Papato , ma non hanno poteftà 
pergiudicarlo,ò deporlo dipoi che è Papa. Aggiongo, 
x:he manco vole S.Cipriano, che la plebe propriamente e- 
legga il Paftore, ma (olojche dia il tcftimonio della viia-i 
fua,& il c6ftnfo,éc fuflf(agio,& in quefto fenfo dice,che^ha 
poteftà di eleggere i degni,& riprouare l'indegni : Se que- 
llo fi proua da le parole lequenti: Quod ipfum vidcmus de 
diuina auóloritate defcendere , vtSacerdos plebe pra^fen- 
tc,fub omnium oculis deli gatur , &. dignus atque ìdoneus 
publico iudicio, ac tcftimonio comprobetur , fìcut in Nq- 
mcris Dominus Moy fi prsccipit, dicens; Apprchende Aa- 
ron fratrem iuum,&tleazarum filiumcius,& impones 
eos in mont^ffi coram omni fy nagoga> & exuc Aaron fto» 
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hiD riitSiA: iiUbe Eimim filiniii cias»A Aaron fppoà^ 
tusfliorianiriUic. CortnoauiifytfMogaiiibetDatsQl- 
4ìcul Sacerdoecra, i dell, ioftniit» fie?éftoQdic, ocdiòatiooci 
Sacerdotales non nifi fid> popiiIi tCHciitis confdcndaLj 
fieri oporcerc, ve pld>e prarfeatcvel deteganturtnalonmr 
cri mina, vel i>oBorum merita prxdiccncur» & ùt ordinaci^ 
ìuila 6c legttimai qax omnium r4i£Fragio » & iudicio fueric 
cxaminata . Ecco quello che iolegna S.Cipriano « & da T 
cffempio di Eleazaro, che non fu eletto dalla plebc,ma da 
Moife per ordine di Dio, de nondimeno la plebe ci hebbe 
la fua parte,perche fii prefemeA pocc dar ccftimonio del- 
Ubontà,& viftùdiElcaEaro . - ♦ > ^ ^ > ì 

• NdftftdfoiiM^oRt^iiloinfegQftvn'alf^^ 
«trio alle (ante Scrkture : perdbe irokpdo toom oai( 
teftimoniccheioiuìltiia apportato: Q^is putta cC 

lis difpeafator & prudens^quen conAituìe Doninàs fopor 
famiiiamfuam,3cc.perprouare,cheil Papa è comernii 
Maiordomo generale nella cafa di Dio,che è Ja Chiefa^ : 
fccosì ha potedà fopra tutta la fameglia ,& la'fameglia.» 
non ha poreftà fopra di lui . Dice cosi , (e il Papa^ ò altro 
ttifpenfatore generale fbfTequefto fideIe,c(rcndoli dato la 
«lira d'ogni còfa, quali fono quell'altri poi , alli qaali (ari 
f fepofto portandofi bene , Super omnia bona (ua confiti 
tulceum k Sedirà il paradifo, quineflono ha carioodldi- 
f]Mfarefiiorcht Chrìfto,&gf Angeli v. Lì&nH fonttfl» 
^ iotrando nei Regnddel Ciclo » da^DiòMnndil jprcon» 
tkllc £itighe fatt^y ft^tfòd ha«ho afc>a> htjigà, dtP«e ^ né 
entrano là con gouerco alcuno. • « r-- -^ Mi J^f^ 

* • Qui fono due errori. 11 primo, che quelle parole ^ Super 
omnia bona fua conftituet^ni,non (ìgnifichino il paradi« 
-foi il che è con tra tutti li clpofitori , & peraddume vno, 
SrHIlario fopra ilcan*ié^i S.Marceo : Super omnia bona. 
■ conftituetur, ideft, in Dei gloria collocabitur 3 quia nihii 
Ut yìstZt quodiBCÌius£c» L'altio errore è^che li Saatim 



Digitized by Google 



"1 

Cielo nonlubbUnogouerno nefTunOsinaqufftofìa folo 
diChriilo,^ dell'Angeli • 11 contrario diceChrifto idei* 
(o neirApocaiiiTc al cap.a. Qui vicerit dabo ei poteftatem 
fuper gente$,& regct eos in virga ferrea,&c. al cap.3. Qui 
Yiceric dabo ei federe niecum in throno meo . Et quefto è 
■dTcr conftituito fopra tutti li beni del Signore , federe con 
lui nel fuo throno,regnarc infieme con lui, gouernare con 
Iui,tion folo JaChiela^ ma tutto il Mondo. £t cosi dice 
S.Leone nel Serm.a.del fuo Anniuerfariojche S.Pietro n6 
ha iaffato il gouerno della Chiefa : £cclcfÌ2 gubernacuU 
non reliquit. EtS.Bafilio nel Serm.dei 40. Martiri^ de S. 
Ambrofìo nellib.de Viduis chiama no li Santi Preiidenti 
<lel genere humano : & riftc/fo predicano tutti JijSanti Pa- 
dn,che iniegnano contro gli heretici i'imiocationexlc'Sa- 
ti,comc protettori de gl'huomini mortali • 

F0I.46. pag.2. F.Paulo dice vn'altro paradoffo , ragio- 
nando del cap. licet> de eied. doueiì dice, cheneila clet- 
rionedel Papa bifogna vfareparciculardiligentia -perche 
fe fi CI ri,noD ù potrà poi h auer ricorfo ad alcuno Superio- 
re j & io vi hò aggionto la ragione > perche il Papa non ha 
Superioi e in terra . F. Paulo dice, che qucfta non è buona 
ragione, perche quel capitolo parla de gli errori , che fi 
commettono neirelettione,& di tali errori è giudice legit- 
timo il Concilio generale. onde efTo vole, che quel capi- 
tolo voglia dire, chenon fi può ricorrere al Supcriore^, 
perche non vi e SuperioreattHaimcntc in effcre, perche il 
Concilio non è congregato « 

Ri fpondo, chcfe è cofi , poteua , & doueua dire Papa_j 
Aldfandrojchchà fatto quella Conflitutione> che non fi 
può ricorrere fàcilmente, ò con preftczza al Superiore : & 
non dire aifolutamcntc,come ha detto,chefe fi erri non fi 
potrà ricorrere ad alcun Superiore* Et però bifogna con- 
fèlfarejche Papa AlefTandroin quel capitolo , non parla-i 
<icll errore in fare clettione inualida, ma deli errore iiuj 

¥ crea- 
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Oftarc vn Pontefice^chc nóhabbia quefit bow5i, 5r fdctP 
4a,& prudenza, che fi ricerca nel capo della Chfcfa* per- 
che ralerrore non li può correggere da fìcfIiino,non àau6- 
doìl Papa tkrtQ canonicamétc fuperiorc alcuno ìiiterRU 
;Ondc ia Glofa rendendo la ragione <li quel deaeco» dice; 
fChenegrinfì^ÌQri ci è ricorfo, perche latra l'elettione^i 
dcftaJaconfirmatioiit, & quella non fi dìyCc per force fiaJ 
«lettàsperfona indegna: a» nel l^pa dopo relettioaeiKm 
itiìicerca alaaxoofiointioii^peKhè ftiÌNCo,clie èelcctol 
:f>igltt I <diBiiiiflrauiiiie>i»iDe dicfaitn Fjftt Nicolocan* 
JnnoBiae i>oimni|diftia 9. & cosi , (è£a&tioeiiiàre ou 
eleggere pecfinaiDérgQa,ò polso atcaal ^oiierBOjniiKlè 
più rimedio^ - • t r-^^^- 1^^^ 

1 FoL47.diceP*PauIo5chchaucndo IO detto nel liki.cfc 
au(5l. Conci], cap.i 5. che il Concilio Laterancnrchaucua 
definito efprefriffimamen teche il Papa e Ibpra delConci- 
lio»poi nei cap. 17. habbia riuocato quella priinaientcn- 
«a>dkendcrei&re ciubbio,fe il Concilio ha definito quella 
lupeiiori cà del Papa (òpra del Concilia^ conedecf cso de 
Side Cacholica» 

Riipendcbcfacqueda riuocatione^caiitTadittfoae»che 
cofi gii piamnoo di cfaiamaria-è aelia ineme itta» «anton 
già BclU :fiDfitti mid« perche nd primo ]uogodico9 che il 
Coprili» Latcrapcnfehà definito queiia verità eiprefifi* 
mancmejp^che hà proaaadata con pmf e efprdlè > che 
il Papa ha aoDotità fopra tutti li Concilij « Nel ièconde 
luogo dico,che non c cerio , Te quel Concilio habbia dcfi-» 
nito, che fia de FideCatholica, perche altro c dire vna^ 
cofa è vcra,akro è dire,c vera di verità di Fede Caiholica, 
tal che il contrario fia hercfia . Il Concilio Lateranenlc^ 
non fece decreto della fuperioricàdei Papa fopra del Coa 
cihojma dichiarando,che il Papa può transferire i Conci- 
lijs aggiogne per ragione 9 che il Papa ha autorità iopra-» 
tutù li CoocUiù 6t cofi^ccil CaKLGactamcheil CMb 
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olio di Condanna nella Scfìdone 4,61 Rnì^ che !I Concilia 
ha auroucà (opra dei Papa^ ma non fece decreto di Fede , 
non (ratcandofì allora materia di Fedtr, come ne anco lo 
poteua fare, edendo allora in Concilio imperfetto > fcn- 
zilaprelcni:! del Sommo Pontefice. Et però li è d^cto 
nelnodro icrùto primo, che Gerfonefaliamcnte ha aifcr- 
mito nellotcaua coniìderatione » che il Concilio di Con« 
danza ha dichiarato cfpreflamence elTer herefia negare la 
fupenorità del Concilio fopra dtl Papa • 

F0I.49. Vedendo F.Paul0;chc non poteua negarejche 
il Papa ùa fopra tutta laCbicfa > fed pofla chiamare pa* 
drc della famiglia di Dio,ardiramenre ncga.che qucfto ti- 
tolo fi pofTi dare al Papa , cofi dicendo : Neli'Euangelio 
non trouarà, che padre di famiglia ila detto alci i che Dio 
Padre, ouero Chriftofuo figlio naturale. IlMiniftro è 
feruo , la proprietà di Dio non conuiene attribuirla ad al<« 
tri • Rifpondojche quello è vn negare che il Sole fplenda, 
ola notte fiiolcura .Che vuol dire Papa altro che padrc?^ 
che altro nome è più frequenre nella bocca deYedcli, 
quando pailano al Papa» che Padre fanro? Non fcrilTe S 
Agoftinoncirepilt.i6i. parlando di Papa Melchiade; O 
• filiura Chrilliana? pacis>òPatrem Chriftianoe plebis ? ma 
l^.Paulo non li contenta, vole il te/limonio della Scrittu- 
ra> legga Ifaia al cap. 2 2. & trouerà,che del Sommo Sacer- 
dote li dice ; 6rit quali Pater habitantibus Hierulaleno • 
Legga Tepiftola prima di S. Paulo a'Corinthi al cap. 4 & 
trouarà che S. Paulo li piglia il nome di Padre: Non vt 
confundara vos,hsrc Icriboi fed vt fiiios carifsimos moneo. 
Nam Se li decera millia pacdagogorura habcatis, fed rioru 
multo Patres , nam perHuangdium inChrilto ie(u,ego 
vos gcnui • Legga Icpiftoic dcirilledo A^oftolo, cSf di S, 
Giouanni, & trouarà, che grApolloii chiamano fi^I oli i 
fìdeli, & perconfequenza li fanno efli padri . Ma neli'E- 
uangelio quello nome non fi acttibuifccie non a Dio. £ 

P a vero. 
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ilWtM<WiÌiiM|iirfif ii'iiica«Ki^iMfpeMt»cBetoib 
gMonhiogo^diDio* Mail Papa èjnoy&miiittedcl 

to>in Inogodi I>k>>ft wficae kcn»%diiiMMfafi Sonv 

fèruorum Dei» non per otedfre» ma per gfimaaum%€om 

anco li Prencipi temporali fono (ènttdc'iuoi popdiifis» 
ueadoii d iiidmi^o^à: reggimcitto • 



NONA CONSIDEftAX10NI. 

FòLso^ lBioa»aibaniM rnaftl» Miiir iedifll »chr 
è ve ra^ ché non slncohe neUo rpreuo deUe dm» 

MtteJafiiapotcftàyCOflMiKeeGeifiNie. ■èchcqwftft 

coniideratione è ingittriofa alla Santitik di Noftro Signor 
re > perche fi propone > come fe fufle folira abufare in quel 
modo le chiaut del Regno de'Cieii » & che douerebbono i 
Signori Venetiani aborrire» & punire ùmili deiénfori* 
Qui F. Paulo rirponde,chenon è buona dottrina infirgna* 
re ad aborrire la verità» & punire i defenfori delia verità» 
b io rifpoMto aluMlie noit iofegw ad aborrire la verisjl^ 
Ma ad aborrtceqpidli > che procmob ùattoààota 'ù So» 
mo Pontefice » maffime effendo nota a coltiniirmiiiiift 
indaUftfctttagiotieiità» percheadKfine GmomfW^ 
hoaitt^pKlMdo^&ion per la poca M/kmpmt^dmfog^ 
ta»aaTiMtdfci<klfi»ttnyoèEtp tuh I n ri fip iopo« i 
gano f jftdfecaafidrraiiaai amtantt ittgt^ i i i tiaM Pj 
fimetiaaaift¥oIgare>tcfidannoin mano della plebe fc 
non per far credere» che hocaiiaxao oci calò diqucUc»/ 
cooiidcrationi > 



DE- 
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DECIMA CONSID£RATIONE4 

' Riyt^feMf iilli faini ritafififratìo«r»& <|«iiii 
4>.p8irfómctenolKODfediq«dIricte 

me deiltretccTMtegidK VcÉeci«ilijiird« 

•Labbia iofegnatoahroneìl caotrtrio4i quello» che ko- 

ra rcriùo,& che il P.Lodouico Ricchomo Giefuìta habbifl 
lodata la Fefiftcn2a>clic fecero a'Pontefici Filippo Bello , 
& Luigi Duodecimo» & che Thabbia propoila por eilem- 
pio a gli altri Prencxpis& fimtli &l(ità chiare & maoifefte. 
£t perche già ù, èrifpoftoatutco qucftooel libro kri eco 
«coMfode l€CteTciiiogì,iit va congionto con quella Boftm 

.iiol>H.p<gii» HMOidBio iUcglto il decreto del Coft 
«HbilTicmSeCaf • capw^*coa qvcfte parole : Il 6od 
CtorBift jnVfÉWflii ffmMiti Tiffnitfe ft i ff¥ÌbM Tfmy 
VPreflCfpllÌKv]aiì>cbeiioii M ap aifci iiolftditi»>ccifr 

non fcommufuchnio,necommaiidtBO,chefiitioremcaie 

le fcommuniche già vfcite fiiora . F.Paulo » fecondo il lo- 
lito Tuo s opponc,& dice>che allegare il Concilio in que- 
llo modo> è dargli tre intelligenze falfe • La prima falfa.» 
intelligenza d i ce cilere» perche io hò laflato quelle paro- 
le, iocco preteso, che noniia oiferuato il preiente decre- 
to^ oue il reftrigne i! decreto ad micoaditione > Oc aotLs 
\feta,che pd& per akfcouifè opporii alla fcooMMI 
nica . La feconda dice effere, perche il Concilio daiigpr 
. al Magiftrato rccularc9& non a'Frcndpi fixulari ^comeia 
homuxfnmotAteamSoi Ginrifcoafidti*m maceria^ 
odiofii il Predclpe non viene conprcfofotro none di Ma- 
^ pàmio* iMtgmSai tttte , percbell Concilio parla-» 
della pffokibidoiic,& commandamenco giudicialeA io ho 
allegato quefto decreto in materia della violenza natura* 
km &i(poudoailaptliBa>cbeioAonhòallegatole parole» 

ma 
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ma il k-nfo del decreto • Et fi come il ConciUonon per- 
mctrc, che i Laici s'intromcrcìno nel giuditio delle Scotn- 
flNioicbe 9 focro f>retc(to, che pttò paccc ngtoncBolCymol* 
tfMneno pcrmcttCfCbcGiòfiÀccia focmahri prerefttmaii 
ICO probabili. AggiòBgfi»dKU éccmo del Coocitio luf 
^ncipio comma«d»«iieaiiicme» cheiaicoaMnwiktj 
di fiilnmtfe ■«a^(mIf•l■ollt.fJ^ÉlpeIal»^^ circo» 
lt>ccdiHie,df àqsKtìtoi ^ceccioiEf«ànfiaBÌÉ«tiiitIla pane 

decreto..] ftirofiL'efrhtiteégiBprw^cyr'^'"^^ a^^^m^ 
A^a feconda rilponio^cbe io quefto Iaoga,iotto3 
nome di Magitkaio> 6 comprende ancorali PreocipCL./^ 
percbe dice : Sarcutaricuiiibec MagidbatMl; cioè a quaifr 
uogliaMagidrato feculare. Quella parola qualfiuogHa^ 
comprende tutti) cofi li faprenù, oomc riofèriori • Et l'i- 
ileiib Concilio quando vole cùdudctc lLp»iidpi,iooLdU 
reinfinioribus magiAcaàUiMan>^^^i^cécnelirifteC»icf^ 
•UafK 3«i.& fitialmehteJa.rag^onr^cheM;C2anctlio rende: 
onanó adr (còaiaresluK'cofaiàapcnineat: dtBwfl» chtt 
-flainciiavdie.li comitcendonaaofD Ji Piiiidpi|ii|MiiiÌ9W 
Ikolaiiittnc gralnMagi(bdÉiinCfaiorL '^\o'f^.>>iNÌ 

fipfohibticagiudiraEiiiienteilPccJtro» chenonfcomaitt- 

incbx,ma in gcncre,che non ii prohibiri:a.& certo è chc^ 
prohibiicc dal canto iuo queUosche prQh.biice,che non^ 
il pui i.chi la (communicai òkiaco giiidiidakiciitei^ i|Uf 

" Foh<r4^ Hauendo io ripreib ìlGcxhm§JAmtì^^màt• 
cifrta^conià4eraciqfnc!Ìnbbaa detw^rfic OM&'ìococie bcUo 
IfMvmoddtecbiauit qoadb qQaklBGiwà(boBUto*».4 
Thcolojo io fila ixmfcicosadkc^dKtal fimrdàiencciiM; 
- " ' 'non 
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non fono da temere . Piglia Paolo U kua difcfa, & yoknda 
Icufare vn errore piccolo di Gcrfone, cafca egli in errori 
molto pemltiofi . Primo dice, che la mcdefima fcntenia è 
foftcnuta dal Nauarro nel commentario del cap. cum coih- 
tingar> de rcfcrìpt, rcraed* 2.nura.3o.ouediceco(L Nono 
infcrtur,CanonìcusEccie{ix B- fccuriflEmcporuiffe.acdc- 
bui& communicare prxfato,l. in diuinis ea rationc , qaod 
qui vnius Dotìoris eruditione 3 ac animi piccate Celebris 
audoriiate duóiustccerit aliquid,excufatDretiainfiidn6 
cfict iuftum, & alij conirarium tenerenr. Et non vede E. 
Paolo, che Nauarro parla del confulto di vn Dottore cele 
brc per dottrina5& pietà, & Gerfone parla di qualche Dot 
U)re femplicemente, & però io hò aucrtito,che doueaacfi 
le al mancojchc vn'ignorante può in cole dubic rimetter- 
li al giudicio d'vnlheologo,© Giurifconfulto, chehabhia 
nome di gran dottrina}& bontà. Ma le F. Paulo vuole»che 
qualche Thcologofignifichi vn'cccellcnteThcologo» & 
qualche Giurifconfulto lignifichi vn celebre Giurifcon* 
fulto,mi rimetto à chi s'ne mtende, lo non poffo per quai« 
che ThologOjò Giurilconlulco intendere altro che qual fl 
voglia homo che fia Thcologo,ò Giuriiconfolto» 

Secondo , torna K Paolo à dire quello,che ha detto al- 
tre volte, che quella icntcnza communc, che in dubbio fi 
ha da ft.irc algiudiiio del iuperiorc, s'intende quando la 
perfona doppo fatto vn'diligente cfiame,& prdo configiio 
daaltri , ancora rcHa dubia • ix di quello li è parlato aliai 
nella rilpofta alli lette Thdogi, 

Tcrzojhaucndo io detio,che fe i Principi temporali no 
permetter ianojche i fuddiri cflaminaflero i loro comanda- 
menti, òli voieffcio fcuiarccondirechc vn Giuriiconful-. 
to , òli heologo gli ha detto in conlcienza fua , che non è 
obligato di obedirc- molto meno qucfto fi deue colerare^ 
neli*obcditnza al Vicario di Chrillo.F. Paolo s*oppone,& 
& dice > che qucfto arguaienco non procede a patirne a! 

; . alino- 
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minori. Et qui ci fcuopre il miderio accennato da Prc« 
ce Maiillio nelle otto propodtioni « & dichiara tre diffe*» 
renze , che fono fra la pocedà politica, & Eccledaflica. 
La prima C)Che la Scrittura parla diuerfamente dell'obc- 
dienza al Prencipe temporale , & ai Prelato fpirituale 
che non ha detto rifteUo ad ambedue, al Preiato folo toc* 
ca quella fentenza^Heb.i 3. Obedite prxpolitis reftrl$,dc 
fubiacete cis, tpfi cnim petuigilant prò animabus veftrìs , 
tamquam rationc reddituri • Al Prencipe folo tocca quel!* 
aItraRom.1 3. Subditi eflote non lolu propter ira>red etia 
proprer confcientiam. Et di qui feguita, chela potedà 
dd Prelato non obliga in conicienza: ma quella del Pren* 
dfiecemporalc . Chela poteiià Ecdefiadica oblighi ìiu 
confcienza , & che ti contrario iia Thcreila Valdcnfì » dkm 
VvidcfFo, di MarfUio Padouano,di Luthero, Melanrone, i 
Cliuino , Se ùmili y Thabbiamo dimoflrato nelle nodre 
cófurouerfìe lib.4..de PontiHcecap.i 5. i^, 17.18. ip.io. 
& a 1. & a q uei luoghi rimettiamo i Lettori , Solo in que- 
fto luogo voglio bréuementeprouare>cheS. Paulo parlai 
in vninerrale della poteftà tanto politica,quanto Eccleiia- 
Aica: perche fe bene principalmente parla del Principe 
temporale, quando dice : Principes non iunt timori boni 
operis/ed mali • de non fine caufa gladium portac, & ideo 
tributa prxftatis ; nondimeno parla Tempre eon termini 
generali per includere ogni forte di poterà acciò la 
Tua dottrina fuHe vniucriale ; & quefto fi vede per le pa- 
role del tefto,perche S.Paulo non dice : Omnis anima Re- 
gi fubdita iir, fed potedatibus fublimioribus , cioè non di- 
ce ogni huomo fia fuggetto al Rè temporale j ma alle po- 
terà più fublimi , cioè aglihuomini , chehanno poteQi 
fopra de gli altri : & certo è,che anco li Superiori (piritua- 
li hanno potedà fopra de gli altri,dicendo S.Paulo a.Co- 
rinth. 1 3. Hzc abfens fcripfi , vt non przfens durius aga 
fecuadum potcftatemyquamdeditmihi Dominus* OW, 
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tre di ciò quando fanto Paulo aggiognc , non cnim cft po- 
teftas niG 1 Deo,tanto è quanto fé diceffc , omnis potcfta$ 
à Deo cft;& chi può dubitare , che la poteftà Ecclefiaftica 
non fia da Dio? dunque di quella ancora parla fanto Pau- 
?o & Quando foggiugnf , qui poteftati refiftit , Dei ordina- 
Ki rerftMu^^^^^ ^efiftunt, ipfi fibi damnat^ionem ac- 
SuntifimLente parla in vniuerfale di tutte le potefta , 
& dice,che pecca in confcienza^ acquifta la dannatione, 
chi li refifte con la difobedienza. finalmente quando dice , 
ncccintatc fubditi cftotc , non tantum propter ira m , icd 
ctiam propter confcientiam ; è necefTario , cbe fiate fudl. 
diti , non folo per timore della pena, che la potefta minac- 
cia jmà ancora per timore della colpa, che fa rea la con- 
fcienza , quel propter iram , conuiene ancora alla potelU 
fpirituale, voglia ò non voglia F.Paulo , perche la potè- 
ftà fpiritualc minaccia graui pene, & degne di efser temu- 
te dicendo fanto Paulo, i . Corinth. 4. quid vultis > m vir- 
ga veniam ad vos , an in fpiritu manfuetudinis ? & e cer- 
$3:; che la pena della fcommunica è grauiflfima & gli huo- 
minipijlatemano più che la morte, dunque ancora con- 
uiene alla potefta fpirituale quello che fcguita, fed etiam 
propter confcientiam • Aggiongo lelpofitione di due 
eccellenti Dottori . fanto Chrifoftomo in quello luogo 
chiaramente dice , che fanto Paulo parla in genere della^ 
potefta, Omnis ergo Princeps à Dco conftiiutus eft > iftud 
( inquit Paulus ) non dico . ncque enim de quouis Princi- 
pummihi fermo cft, fcddcipfare. quòd enimprincipa- 
tu$ funt,quod hi quidem Imperant,ifti vero fubieaifunt, 
àiuìnx fapienrix opus cfse dico, propterca non dicit , non 
icnira Princeps nifià Deo,fedde reipfadifserit,dicens, 
non eft poteftas nifi à Dco. Ecco quello, che fecondo 
fanto Giouanni Chrifoftomo infegna fanto Paulo, che 
la dìuina fapientia hà ordinato), che nel Mondo a fia^ 
«ouerno>.£^ ordine , & altri comandino , altri obcdifcano, 

&jperò 



*l»erD dice og^Mtt ^deSMIe wlirdicc^ognlT^ 
dpcàda^OtaS^ritl^Biniiudofnel&fn à Corra- 

isilnìpàMté(mù cèsi J^^ùMà tfli|M4»tctoihft( 
firWmfeiibinfabdttà rttAq«it fK>Kftitifcfiftì^Dii.^ 

natiom rcfiftit. iqùam tatncn fcntcnriain cupio v<is,k«i( 
nimcxlis moneo cudodire in cxhibcnda reuercwia W 
nrx,8c Apoftolica: Sedi,& Beati Pctri Vicario, ficutipÉMi; 
yobisvultis ab vniucrlo feruari Imperio •cioè, lohòlettv 
che ogni liuomo dee eiler foggettoalk potellà piìifubli» 
mi»& cosi defidero>S< ammonilco, che voi, che feie Iropc- 
ribtorc,rcnd«ate la j:ciKcenza debica al Sonuno Pontcncc, 
<fmc volete , cbeii^voi fia refa da. tutto l'Imperio . Ouc 
fiutto£ernardo dimoftra, cheladomiua, dclÌ'Apo(loloè 
g»)efalc,& cheiicomerimperameèpoteftà (ublimere- 

-nrliiifeailubdlffereorift >che poaeFAttfaiMlir(^ 
temporale fpirituale è qnefba , che ^Uatdnipoiàfefilr 

da obedirc fenza effaminarc li iuo prcccfto,perollelk)C{g^ 
del gouerno temporale , c tutta del Principe , & ^^^j^^J 
parte veruna il {uddito.-raàalla poteftà fpiritualefihaiteÉ 
obedirc con esaminare prima il Tuo comandamcnto,& c? 
figliarfi con altri.perche la cura 

deiraniroa,&deUa&lut« 
non tocca folo al Prelato,raà ancorai fuddito,& più al (ud- 
dito,che ai;Pr6lato,& però^k^ vigUaseilPieiato » laàh^ 
<la.HÌgikrc ancor ioifi. " Uxì!'j:,^:ìl?[>ù''^ 

In queftaàffercitóaRPanlaijhiaiauttentc slihg^ 
^«oìtiDgiuinareakriy'perdirquando parlaldei Principe/ 
mmforatéààààxx^&Mz cttntvmaerÙcbcheiiiii l^ie^^ 
^pe^kqiiaiéimto^ mà^flTcc^gf 
«B fHre,clie^t[ t>rtRcipe hà curaoiicoAUa vitk^ ^^""^ 
robba de particolari, & in qucfta cura ci hà buonapa^ 
il'ruddito,& dee anco cfrovcgliare,& fatigare.quandòp» 
4a poi del Prelato dichiara ibio la cur4«4É!^^^^^^^^ 
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della falutc de particolari fuddltì, & cosi dice bene, ch^ 
anco il fuddito ha pane in qucfta cura . mà fi fcorda di di- 
TCjche il Prelato hà il goucrno vniuerfale della Chiefa, & 
in quedo gouerno ilAiddito non ci hà parte neiruna.Et co- 
sì il Prelato & il Principe vanno del pari quanto alla cura, 
& goucrno,così vniuerfale , come particolare: folo ditììsri* 
fcono , che la cura del Prelato è intorno airanima,& la fa* 
Iute eterna: mà la cura del Principe è intorno alla.vita i Se 
quicrcj^ beni temporali . Et effcndo qucfto cosi , bifogna 
che F.Paulo confellìjche ò fi hà da obcdire femplicemen- 
te,& fenza giudicare il comandamento ad ambedue le po- 
reità òà ncfiiina.Ne vale la ragione di F.Paulo quando di- 
ce fe il Prelato mi comanda alcuna cofache fia in detti* 
mento del bene fpirituale non hò da obcdirermà fe il Prin • 
clpe mi comanda cofa 5 che fia in detrimento de beni tem- 
porattjhò da obedire,pcrche il bene de priuati hà da ferui- 
re al ben commune. quefta ragione dico , che non vale.^, 
pèrche può cffere , che il Principe comandi ingiuftamentc 
in detrimento da beni temporali , & fe la ingiuftitia c no- 
toria non fi hà da obcdirejConie Naboth non volfe obedi- 
re al Kc Achab , che comandaua gli dcffe la fua vigna . 3c 
per il contrario quando il Prelato comanda giuftamente-^ 
in detrimento del bene fpirituale, come feordinaffe per 
giuftc caule , che vno laiu di dir la MefTa, ò di far cratione 
per qualche tempo, fi deue obcdire. Onde la regola e' ge- 
nerale , che fempre fi hà da obcdire al fupcriore cosi Ec-. 
clefiaftico come politico, quando non fi comanda cofa, 
che fia peccato eficquirla,come fi e' dimoftrato nella refu* 
tatione delia duodecima propofitionc de i fette Theologi. 
di Venetia . 

La terza difl^rcnza porta da F.Paulo,frà la potefta' po- 
litica,& ccdefiaftica , e' che la politica ha foro eftcrno , & 
può imporre pene temporali, perche ha cura delia quiete 
publicajòc non fine caufi gladium portar, & però dice fan-. 

1 to 



« Paulo , chelifegH^efle^glliTòggetti propterUm 
•per timor deUa('peQa:«iaMapotefia' ecdciiaffica noKbT' 
giudi rio fotcnic^yma rolamciue ha' da intendere tidb'coft 
'fpifituali,& nel foro di Dio; & non ha\c he trattare con pe- 
ne temporali de diretto, & pei ò Tanto Paulo non comancfi 
<:hcfiamo foggcttial Prelato propter ira m. perche il iri* 
nidcriu ccclcfiaftico cxeicetur per gladiiMBifpi^itusquoà 
eft vetbum Dei . ■ ' 

L la qucftadifferenza F. Paulo & diicàiara manifeAo Lu- 
tberano , & infegna dottrilklKmfttà Tdiftaim'<atholici. 
Tutti li concini amichi, che confìandano di eccldiaiUcii 
<faenon fi kfsino tirare al foro fecolare, aia*ricorrìooal« 
Feockfiaftico^iió d&iofim cOeriicr A: ProUódtlla cbiefa> 
Qàaàao ranco Pài}lòdke»4«ud!iriikM &t 
vos tntn ipiritu iiiatifoetadinl$2 Àiquaò4a IrPrctari^f^ 
mandano lotto peQadiicomsimhjca» ooniiMi^fiodM^^ 
Mer giuditio fòrenfe^d; non (I può dire di quefla pena» (te 
bifogna eflcre foggettial Prelato proptcr iran^,Cioè pcrtK 
Biore della pena? Quando il facro Concilio di Trento co* 
Bianda alli Vcfcoui ieflf. 2 5 . cap. 5. che impongbino pene 
pecuniarie alli laici , & che faccino pigliare i pegni , & in 
certi cafi proccdino per diftriòtÌQncm perfonaruin>non di- 
raoftra che il foro del Vcfcouo è anco efletno , & può im- 
poirepeoetemporali^Et quando il tribunale del Tanto Of^ 
fitio condanna alla prìgioòcSéUa fruOa ,aircfriIio,aiU«&-. 
lata, non impone temporali penb de diretto^ DunqulP.bU 
fegna^cUeF.Paolo ò riprenda ttttti li ctMicilii tutu la^ 
GUda»& fi dtdnari hìeredco^ confcifi che àUtPrekti # 
UCkiefii rtm£olo conoieae U fiito 4t Qia>;iiii*«iKQ il fc* 
loefterno. 

- Lado di notare 1 vltime parole dtF. Pauk> nel prefciRt 

dilcorlo j doue dice , che li Principi hanno la loro poteftà 
immediatamente da Dio, perche di quefto fi è parlato 
nella tlTpolla alle otto propqfiuoai ^ ^ ^ (oia ua(o chiara, 
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ft noti (ì oltufi con cquuiócationi , che non uà bifogno di 
fatiga in refuiarla. Nonc^ dubio che l inftinto naturale^,' 
che iianno gli huomini di elcggcrfi vn capo,chc li guidi é 
da Dio immediatamente: ma che vn populo s eleggavi 
Re,&in luitransfcriCca tuttala fua poteftà, & vn altro 
elegga Magiftrati con poteftà limitata, non e' dubio,chc-> 
dipende dalla volontà de gl huominiji quali eifendo natu- 
ralmente liberi, hanno poteftà in molti modi variare la.^ 
Ipctic de goucrni , & conrequentemcnic la poteftà , chc_^ 
hanno li Principi temporali e' da Dio mediante il confeii- 
fo humano.Mà la poteftà del SommoPonteficc e propriii» 
mente da Diofcnza dependenza del conlenfo humano ) 
^ però immediatamctc.& di qui e che la poteftà de Prin-f 
^pi può tflcre da gl'hiiomini lminuifa,& crcfciuta,data & 
toltardoucche quella del bommoPoniefice non può efle-* 
iftmodo alcuno tocca da gi'hùomini.d: di quefto non ci 
controller (ia fVà Dottori * .ifp ìd v) 'ii> ul.» i J.f.:i^37 
.i Fol< i6upagi2 . Riprende T.Paulo quellemic paroJe^piiki 
piace à Dio ia debolezza dlcolorojche tengono,chc il Pa-< 
p^/ìa vn Dioiche la fortezza di qutlli,tlie parendogli dcf 
fer fauij prx)curano di sbaftarc la poteftà drl Vicario di 
Chrifto:<i dice che bifognaua parlare iniqyefto mpdo,me«* 
no difpiace à Dio la debolezza di quelli , che la fortezza»' 
di qucfti.lo rifpondo prima^chc la debole zza,cioe' la,icrn*i 
pljcità de gl'idioti car holici non difpiace, ma piace à Diò^» 
perche ben fanno , che il Papa non e' Dio , nià lo rehganor 
per vn Dio , mentre hanno grandiUImo concetto della mi- 
rabile poteità fua , fenza andar cercando come fi poflà li- 
mitare ò fminuire: poi rifpondo, che fantoAgoftino nel 
trattato [opra del Salnro 75. mi hà infegnato ad vfar^ 
qviefti modi di dire, ancorché non piaccino à F. Paulo. 
Mciior , dice egli , virgo humilis , quam maritata humi- . 
lis: fed nulior maritata humilis , quàm virgo fupcrbais 
S( nel trattato fopra dei Salmo l oy.Melius eft humilc^: 
. „ coniur 



éoniugiaini >quam fii{>crbi virgniaa5.xcttO'è cfiefà vwgR 
. pc fupcrba, & la fu perba virginità noit fono cofe buonc,& 
il coroparatiuo mcglio,propriamcmc fi dice folodellc co* 
ifc buone . Màfanto Agoftino ben fapeua,chequefti fono 
Dìodi di parlare vfi tati, & che troppo fono £iftidiofi quelli 
glieli riprendano .11 mededmo fi puòdircdi qacU'altrLr 
propofitionc,non c grancofa che fi dica, il Papa haueru 
ogni potefìàinxicloj&in tcrra>poichc è fcritto^ ^uodcun- 
que hgaucris fuper tcrramierirligacum, & in c^Us-f inten- 
dendo ianamcnte come l'intendono i vcri,& dotti catboii. 
ci Perche F*Paulo vi fottilmente confi^erando il proprio 
(enfo, & dice e(rerfalfilfima;coinc.s!io rhaudfi detta in 
proprio fcnfo ; «3c non in fenfo hipctbolwro yricl qual modo 
parla fpefrilfimoloSpiiito fanto nolld diurne fcwttute , ^ 
fecondo F. Paulo faranno tutte quelle faiftllime propofi- 
ttt>nLj& bifognarà riprcnderé di falfità yanco lo fpiriW <iv 
verità.L'iftcnfo dirò di qucUalrrcparolc^douc io dico,che 
il Papiapuòfare tuttoqucilOjChe c ncocfrario perxx>n(lur- 
feJe ànime alla ralure,& può Icuaxe tutti: iimpediincnti , 
che il Mondo,ò 1 Dcihon io , pollano opporre • - F.Paùlo in 
tento,vt capiat in fermone,dicc^quefto«on cffer vcro,per- 
che il Papa non puòdare rimedio à quelli che moionomi 
ventre della Madre;non può.aidtarc qucUiidhetrooandofi 
in ftato di peccata morcale,diuentanapaz2Ì: noii hà potè- 
fldfopra de moti interiori dell'animo , iq«ali fopo nccef- 
ferij alla falute. Er pure potcua confidcrarc,chc quel mo- 
do di pariate non fignifica altro,fe non che il Papa non hà 
poteftà |imirata,come gl'altri Prelati, mà ailbluta di pote- 
re dichiararc,ordinare> & comandare, quanto era t\cccfe- 
rio per il goucrno della Chicfa, & di potere prohibirc , il' 
foluere,dilpenfare in tutte quelle cofe, che la nece# 
dcUanimc ricerca:& tutto qucfto s'intcndcua in materia-» 
aita,& fenxafarc miracoli, & finalmente , che Chriftoha- 
«eua communicato al ùxo Vicario pienilCma poteftà, noo 

aUòIu- 
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affoIutam<?nte;ni:vin quliwb'em c5fnunlcaT3Ìle iJ vn'huo>J^ 
mo fhdffale.AIcrim€fìte<hi voglia <:alunniare , & cauilla-' 
rc,potrà anco dire non eff«i^Vero,^he Dio poHa fare ogni 
cofa,pcrcbe non può fare,-chci il paffato non (la p^lfato r & 
che rhuomo non (ìa ratiòrlàle , ò la bcftia fiàirationale A 
che tre ttc non facclaho fei> fifc tre^ re, feòdàdòl fettOjr 
& P.Paulo rifpondcrà, the quando fi dice, <thc Dio può^ 
fare ogni cofa ,fi hà da intendere delle cofe fattibili , noi* 
delle imponibili , quali fono quelle , che contengono 
contradittione i io gli dirò , che le:quando fi dice.-»^ 
die Dio può fare ogni cofajbifogn^ pigliarèla^ propofitio^ 
ne in fcnfo conuenientemon fi hà da marauigliare,(c <{\à^ 
do fi parla della poteftà del Vicario di Dio., bifogna non 
calunniare, ma intendere in fenfo conuenicnie,come in^ 
tendano gl'huomini graìii,& giuditiofi* " ' in ^il'-i^ 

1 

DVQ DECIMA CGNSIDER ATION E.J» 

'flbìio ftafc fcritte,in icttìpò di fc ifnii= |ipóH(Sa' qui ft0iftò9 
clfer véfO,pcrcbe furono fcritt^ doppo il Concilio di Cgw* 
{ÌAfiU\ quando erà nella Chicfavn folci,& indubitate) 
Pontéfice V-'.' . 'i -i ^ - v^v^^^iftliuinv ..-.' jl^ìOw 

^ifpofìdb , che può^rth:>véfd,<:h6'Ie còrifidieratlotìi fia^ 
T^iftite fcritte doppoide*! Gónclfto dlO>hha^ 
falfo,<3hé'arioFa^f«i][e Vttfof(>,& irkkibitatoPontetìces&bef 
confcquenzp che nbn d^fiilTe StiCmà:. pmiitè tMò aiP' 
rhiftoric che doppo ilConctIiojera ancora viuo l'Aìitipài 
pa Benedetto X 1 1 1.ilquale fi teneua per Papa in Spagna, 
& doppo lui contimiòlo fti^ 1 AtitlpapaClemece Vili. 
&nel tempo di quefto Papa fcifmatico moriGerfonc. 
Dunque^quando Gerfone fcrific le confiderationi,non ert 
vn folo Papa mà due • Di più dai tempo che fu fatto quel 

decreto 
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decreto cfelqttalc fò tncntionC'Cerfonc , ncIU confiderà- 
tionc ottaua, fin'alia creacionc di Papa Martino V. vi 
corfero più di due anni(5c raezo , perche il decreto fu fat- 
to nella quanta Uit l'anno 141 5. al fine di Marzo , & Pa- 
pa Martioo fu Creato l'anno <4i 7. di Nouembre durando 
ancora 11 Concilio. ondepi^ò effcre , anzi e' probabiiiffi. 
mo, che G^rfone fcriucffc le confidcrationi doppo quel 
flecrcto>&auanti la creatione di Martino , nìcntre erano 
tre Papi > che per qucfto Gerfone parlaua in quella duo- 
decima cuafidcrationc. dell' vnirfi à refiftcre allabufo 
delle cliiaui, 2< nOh impedirfi l'vnraltroacome allora molf 
tifaceuano> .i;i£icm i b ì\ ù 

;.;JoL,j8,pag.2.: Haiiendoipfcritto, che la duodecima 
cpnfideraùone ,che tratta dcWvpirfi àrefiftere ali'abufo 
delle chiaui, era niolto al propofito al tempo di Gerfone 
per rimediare allo fcifma . ma' che hora il proporre fimili 
cofe può Qffct più tofto c^ufadirnupi^o fcifma • F. Paulo 
rifponde , che queflo non fi può dire fe non da chi voglia > 
che la dottrina dilanto-Gii^góJio cà^^Ad<^loncndl 2. qv j. 
(ia caufa di fcifma • Ma- per certp^ s'inganna , perche fante 
Gregorio in quel capitolo non infeg na altro ,fc nonché 
iion c bene foggettarfi tanto al fupcriore , che fi obedifca 
ctiandio quando fi .comanda cofa di peccato, la .quale 
dottrina c vniuerfalc , & non può fe non giouare . M9I nql 
tehipo nel quale vn populo recufacpn fcalidalo del Mon- 
do diobedirc al Vicario di Chrifto, proporre all'ifteffo po- 
polo in lingua volgare , che Ufogna vnirfi a refiftcre aliV 
abùlo delle chiaui, & eh? fcThumil diligenza non gioua, 
fi dcue dardi mano ad vna virile, &animofalibcr* 
la* ; che c' altro , che fonare la tromba per a€- 
. . • iij-jm. .4»€{wif?re gVaioifl^iaUofdfm^ . . 

.O'!oli'i0ij'.'.'i oDÌv : j:qs*l o'-^:.;^' ib c/;r»ni . ^ 

* • 

i>:,i...l ' SECOM- 
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. i ...SJECONDO OPVSCVLQi. T."> 

** ' . • l r. , . - ■ ■ • 1 

Fel4 59. Paffa F.Paulo alla difcfa del fecondo opufcu-* 
Ipdi GcrfoncA poche parole dice molte cofc conerà di 
mei alle quali tutte fi rifonde fufidcnteracntc con vna-j » 

lèOBa(pfoiiftycùinak;,' "T v^- 

; ^ilmcb cbeifi cpicUiqttOBdoopurculo vi erano mol i 
te ^o^kquaji jUmoftiaiiò lLgiiiaiMa.^eUa c^nGi deilxoù» 
Republica, & che iolehò dìffimulatc • Rtlpoado^sheio) 
non ci hò vifto<:ofa venuMt bikncore della Rcpub|ic» iM 
foci rono,n)i doucua ringratiarc> perche nd filò icfittaie^S 
Dice fecondo , che io riprendo Gerfoncdl nóppo teOtJ 
re neUcniiiraréle parole del Commiflario Apo(lolico,aa*f 
Hcndo potuto pigliare le parole Tue in buon rcnio:& che. 
4fiu^rci ricqfdawtìbcbcnclla rifpofta mia prima femprc^i 
hò prcfo le parole del Gcrfone nel peggior fenfo, & cht-ii 
qy^fljio O^^irone^fl era'di<^hiai'atOi to diffimulata la dichia 
nttopeyQ)i fia oppodd n^ifenfo catiiuò gìà^diftinto • Rk 
ipofldò, che F^. Paulo fi dimoftraJiQCa urQpM^te^ico >fe 
Quafi piùtfgido cenfore delle mie parole,' che non fu Gcistt 
^né 4i gufile dcrCommiifario. Mài Lettori m^àsf». 
qùmoif^Vl ^ica pii^ycriià » 4^ già fi è dimoftcllQ» (Cbì? tqtrc^ 
qvcfte. iòv^iij^bXii ci^^ m\ iK>t(ai 

/i^uifatétche le par^k'di 6eiÌQiiepi;efein vn tallenfi^poh 
teuano ntupcerc .'maGerloiK tanto mak ha ìni:;^rpr<:tatQ| 
le fimpiici parole del Commiflfario^chc è arrioato fin*a di-t 
re>che doueua effer chiamato al Santo Tribunale dell'In* 
quilitioncj & interrogato de Fide , & cortftfetto a dichia^ 
tarfHÒ retratiarfi, & le nó Jo volta fare (:flfer^dato al brac-? 
ciò {eculare)P«r farlo morire.Chi ha viAo njai laj fti ia cq 

vDoi^e pilli ^erifi^A1iniAro.publicodeU.aS^Sp^^^ 
$ca, & iiQQ per altro^qhe^r^vna parola alqMèmP.aUÀera^i 
c Dice icEMbdl^ doueia(piy>.iUi9€opitj^^^^ 0ìj:<mi^ 
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fcflare, che la dottridaufì GerTotu* èra afTòIutiiSenre vcrit 
hò trouaco che da in^iuriofa ad alcuno. Ri(pondo,che F» 
Pauloia direiiaiilicofefi Jitfi tro^ dominire dal fiele 
dciraoMcicudtiie : peccfae io da«e nò vifto la dottrina <tf 
Gerfaie eircrvm>iionholMQucobifognodiefierlbr2ii^^ 

me battendo afFcrmaco al principio , che Gerfintefll hod^ 
iiio4tmciwdoicraia,& pieti> &{>er coiileq[iMÌEiza,noAmi 
d»iléb<^«iafaiiigIiare9fi?*cUa.fu&d(>^^ delle^ 

fenrenzc vere . ' - ' ^ -^^"^ \^.^v^^<^ 

Dice quartOjchc io fatta vna tranftemporationc hò ffrt^' 
to di credere, che i'opufculo di Gcrfone fufTc fcritto auarr 
ti il Concilio Conftanttenfe. RifpondOjche io non ho fin- 
to di credere, che quell'opufculo fufTe fcricroaaami del^ 
Concilio Conftantienfe, ma fi bene ho creduto, che (ia^ 

uatoeiridenteoierite. ' ! h j! r « l 

^"^ìjMiG&qolfitasche ho parlato màle, dicendole k^lr» 
hàittieyiìfaà^fodealte ^PirbledtliGdiiilirario a poòr» 
dliéMeim«tle:paròte dlSbG»cgórid^ai^wlfiy^he^ii«^ 
iié<{AirÌilterpf etaiione,perebervfiire voce^dicìiriitinia o$ 
$.Gregorio nd pare the còntiettgs. RirpSclo che per certa 
fiócómene calunniare le paraiediS.Gregoriormacóurenc' 
benilfimo di riprendere €olorO) che calunniando le parere* 
di quàlchédiiho , danno occàfione che 5 dica , che a qucF 
tCioàQ iìjpocriano calunniare le parole ancadiS^Gregorior 
iJche non G^nuìcfte in modo alcuno. ' ' - 

Dice feAd^cbc la fentenza di S, Gregorio , doue dice , 
chela (etttcnzadel Pa(k>re ha da effere temuta dal fuddii^ 
td;ii^i<chefuf{e-ingi^fta,li(^iiì^^ fttk' 
itnMfÀ^iiftd>mà Villida % n^a vniuiÉtlaMiéitre hSìÉLyàn2f% 
rìfiìiSflfi^^ fia , MicheciftieiAfitdMVe|itfir«^ 
imtìimtm^ Velfujp^rfic^eàméiida ; *E( qiiefta lé 
^Wper MfUlR^ che la fMe<ifltta<li quet OftRintflarió xA 

-ma 2 fimi* 
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2 fimile a quelli di Gregorio , perclie S. Gregorio dice 
folo timcnda citi ma il CommifTario dice> timenda, 8c Ter* 
uanda . Rifppndo , che la vera eipofìcione della (encenza 
diS»Gregorio, non è che timcnda voglia dire , non fupèr- 
bccontemncnda;mac quella, che noi dieJcmo nella ri- 
rpoftaalia feccima con(ideracione>cioè che S. Gregorio 
parh della fencenza ingiufla , mà valida , la quale timen- 
da,&feruandae(l,comedifre il CommilTario. Et quello 
fi proua per la Gloffa nel can. Sententi a Paftoris, i i.q.|. 
. Ja quale dice^timenda e(l,nifi in duobus cafibus, fcilicet , 
£um ièutentia ed poft appcllationem lara» & cum concinet 
«rorem intolerabilem . Se fulTe vera l'opinione di F. Pau- 
lo, che timenda voglia dire, non fuperbc contemnenda-j^ 
feguicaria^che in queiduecaii ne'quali non fi bada te- 
mere>(aria bifogno iuperbamente difpreggiarla:il che nef- 
Inno concederà, ne anco TiftelTo F. Paulo • Aggiongo, 
che nel can. cui eft illata. DoueGelafio Papa dice .* Si fen- 
tentiaJiniuCta eft, tanto curare eaoi non debet,quIto apud 
•Deum, & eios Ecdefìam neminem poterit granare iniqua 
tfèntrotia. Quella pai ola, curare non debet, tanto idgnifì- 
ca,quanto,timerenondebet. Et perche quello Canone 
pare contrario à quello di S.Gregorio^fi rifponde commu- 
iicmciitc , che S. Gregorio paria ddla fcntenza valida fc 
bene tngiufta : Gelalo della fentenza ingiufla, & inuali- 
<ia» EtcoUSilueftro verboExcommun.2. num.z. éfpone 
'S* G regorio della ie utenza valida,ò nulla, quando non è 
nota la nullità, perche quando è nota, dice,che la (enten*- 
2anon fideeferuare, ne temere. Et per non andare ricer- 
<ando tutti U Dottori, afcolti il Dottor Nauarronel Ma- 
oiualecap. 77, num. ^.doue allega il can« i. i i.qusd. 5» 
^ententiaPaftoris timenda eli etiam iniulla: & dice , vbi 
giora,& vbiquc Dodlores aperte dicunr, valere, ac ligarf 
cxcommunicatfonem iniufèam , & difFerre ab ea quz ed 
nulla. IniuHa veto inualida^feu nulla nihil aliud opera- 

R a tur 
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tur in foro intctibri', ncque cxtcriòti j quam quod dbligat 
cxcommunicatunaad feruandameam» quoad populus fibi 
pcifuaideat caulas nuliitatis, ad euitandumrcandaluiR-i4 
.Ve<»gaqiii F. Paulo^ die fecondo tur ti li Dottori S^Gtc- 
gorTo pai la folo dcUafcnrenza valida , ò inualtda , della-» 
quale oòn è notoria l'mualidità, & non di tutte vniucrial- 
mente come elfo diccua . Vegga ancora che Nauarro,co- 
jnc anco di (opra Silueftro,dicano che la fentenza valida, 
ò inualidavma non notoria, fi ha da feruare ,come diceua 
il Commiflirio , & non folo temere , come dice Gerionc . 
Ma F. Paulo allega perla lua erpofitioncle parole formali 
di S.Gregorio nell'homil.i 6. Is auiem > qui iub manu Pa* 
(loriscftjligaritimeat ,veliniuftè:ncc PaftorisUii iudi- 
cium temere reprehendat , nè fi miuftc ligatus4:ft , ex ipfa 
tumidje reprchcntìonis luperbia, culpa qux non crat fìat • 
Doue fi vede, che S.Gregorio oppone la parola , tuiieat, 
alle parole » temerò reprehendat, & tuiìlidjB jcprehenfio^ 
nis luperbia. ttcofi non iarà altro tcroefc la fcoirirouni» 
ca, che temerariamenre>& fuperbamenre non ia óprcndci- 
re . Allega di più il compilatore de Canoni»]! quale dopò^ 
al cap. fi Epifcopus i i.qua?ft.5. dice coli : Gregorius noa 
dicit fentenciam iniuftc laiamelTc fcruand.itn^icd tlmen- 
dam, ficut & Vrbanus . tiracnda e(t ergo*iddtt,non ex fii- 
perbia contcmnenda . Hifpondojchtì S.G' e^orÌQ non di- 
chiara, ma aggiogne. Hauendo detta che Jo.fconiinunL* 
caro tema la icntenzadclPattorej ancorché iogiufta^ag- 
giogne> che fi guardi di più , di non riprendere temeraria- 
mente il giuditio dei Pallore . pcrchc.fono àkiini» che te- 
jnono, & feruano la fcomrtiunica'f ma la tcinaoD mornr.a- 
lando del Superiore, &TÌpread<:nd^^ lupcrb^ mente il iuo 
giuditio, ^ quellidice»cheJepr.inìanon haaruano3Col- 
pa^pcr la fwperba,& temcrartaTiprenlionedel Paftore ba- 
lleranno colpa . Doue e da iapcrcche pró tfferc, che vno 
veramente non habmaicolpai^òc nondimAiuìUicnteuzi 
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feci foro edernò S debbia tèmerc-S^ {eruarc> ò perche l'in^ 
uaiidità noatìa notaio perche Cu darà prouaca la colpa 
^^iiahoahabbiapouxo prouaie TivinoQcnza > com&cab 
yolra accade* t :. Il;, Ti rno. '-*r:jj':i" [; ; j j ih 

. t » ila fccòn43a dlegitibnc r?rpttàì!é,xlic la^cjfa delc^^ 
pdiatore c cònrraria:aJ tetto, cpjaìitlb dice , (ìcficcVrbanus ^ 
pcichc Papa VrS^notiel ca^. Quibuy^hpifiopiii i.q.3.có*4 
Huandia chiaramente; Tchc Ja loommumca (iferuiancor che 
klguiika; ./ Qaibmsbp^fcopiV dice Vrbano , noA. communi-* 
coiCitnoncQmmiiQiceti^, àc. quois eiccbrinc,non tccipiatm 
Vflixiecùiimthnefidajeftlcnreiuia Epifcòplyiicet iriiuUè lu 
geoì.'7 Dvlohiara VTbano Rapa5 die(i ha cia tenierc la len;» 
péf^MiaRC arche ingii>fta,:nMn^c<5imsn uni« con li icod^ 
mùhlGàtr.fEc rhcè altro hon cornhiumcare conli fcom» 
Daunicati,che fcroare k Icommunica A dunque jl Compi- 
k:Orie,che;dicc tiraeniia eli, non ferii and a ^d ice il conerà» 
rio> ofarPàpx Vrf)ana.*i&' per <xjn(^queri2a'erra nell'intclt 
ligcniildcKGanòne di Si<Ì«?gOJioi perche quc-fti due Ca*- 
non i '» ndi n a n o ii'i ftt flaxofa , ti Vì^ò^hx ji mi ca t a i'a 1 c ro . < 
t. EotóD'j:&i rra^ctoidcfl^ìfeionda-diifcfadcl CommilTario 
ApottoJijCo.contrxraccula diGèrrone, 8c perdie io ho dee 
fo»chc queiie.parolc del Comnnfraiio , Le noftre fencenzc 
fideano tcmccc&cfftruarèancor àheingiuli^yècrcdibi- 
JcehEitìxlcbbiahoiin-énderé della ientcnze di fcommuni- 
ca, non delle fcnscnzc^jchndooiniaiaiana' alcuna^ola da-j 
*gfi,i3c chcrnrendendolidélWenttnzc di rcòma]urfca,il 
Còrcmiirartó bapu-tlitobene , perehcie tait ffinttnzo, 
fHsentrc firemano fi -fcruano, & quando non li leruano, 
:nuaff lemano.; , . .. .. . ... j,,,.: ; 

.) nAìpr èrnie F.fbuloi chcloh^bia parlato irofi cbnditiò- 
ftWfiiientc, coraeleiltatrcrtùflcdotàor fli ifferina^ cheli 
CommilTario fi debbia intendere difemtme^'checcmiaa- 
Ìiao6atóunai»fr da farfii^i3 pchadi Scommunièai Ki- 
•/poado, chcxjuautio coaaihaai aleggexc qucftarc^ìhcaiii 
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F. Paulo, m'imaginaucheeflb fapcfTcbcniffimoìl fatto, il 
quale io confcflbdi non fapcrcpcrchc Geribnc non lo di- 
ckiara, ma folo propooelc parolcicbc li parcano degrtc-i 
dicenfura in vn proceffo d'vn Commiffario Apoftolico, 
fenza pure icccaarc di che materia tì trattale in quei prò- 
ceffo . Ma poi leggendo con atcentionc tutte le lue paro* 
le, trouai che tanto ne sà-eflodcl fatto^quatito io chciioo . 
nesònulla. Va raccontaiido,che circa Tanno 1399.111-» . 
Francia fi fecero certi decreti al tempo di Carlo VI, cht-^ 
nonfiadmcttefferoleboUedella Corte Romana quanto 
alle rcferuationi, & gratic alpcitatiue. poi dimoftra , che 
qucftoopufculodi Gerroneè£onipoftoal tempo di Papaì 
Martino V. & dopo Tanno i4i8.da qucfti due principili 
raccoglie, che queftoCoramirfario fuflc mandato dal Pa- 
pa » per coromandare l'effecut ione di qualche afpctratiua^ 

Ma io non sò vedere come concluda quefta ragione, fc-» 
don s aggiognc, cheilPapanonhiucua ihvnRcgno cofi 
grande,comec quel di Fiaciaakro negotiochedcli'afpct^ 
tatiucdcbcncficij-perchcfchaueua:, corte lenza dubio 
haueua, mille altri negotij,& folofi dice, che andò ih-^ 
Francia vn certo Commiffario", chi vole indouinarc qucl- 
lo,cheandòafare^ Laffo che è molto verifimile^chc ft, 
parli nelle parole del Coramiffario di fentcnza di fcommu 
nica, polche di quella fi fuol dite,che fi debbia temerci, 
ancorché ingiufti,& non di altre fcntcnze* 
1 Da queAo che fi e detto , fi raccoglie ancora non eflct 
, certo , anzi non effer vcrifiraile quello, che F. Paulo affer- 
ma poco appreffo, che le fentcnze dcLComm flario com- 
mandafferocofe ingiulle notoriamente!, fecondo il parere 
di Gerfone . Perche non fapèndo noi di che cofa fi trattai- 
fe>nc quali fulTero quelle fentcnze, non potiamo affermar 
di certo cofa veruna.. . „ a 

Ltffo quello che alfine F.Paulo aggiogne della libertà 
della Chicia Gallicana, perche non hòprcfo a trattare 

mate- 
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Bittefiaafcdn2,TTìa fob àfoofftireleiUficllyS calunnìcdi; 
f Paulo conerà lamia fcrittura. * • ? 

Retta folo, che come hò fatto nelle mie altre rifpoftc , 
mi volti alla Sercniffima Rcpublica » & gli metta in confi- 
dcratiodc queUo,ciic li dee premere più d ogni altra cofa. 
Kc 16 fò«anfideficemencé , perche la confcicnza mìa mi 
t^iìnoniOychefeitipcaiiDmftttbiacU^^ alJaglo*^ 
M & eibkatiope , & ogni veni frlicità di cefi antica, òc^ 
MWMUfiiWi^t* Dico dy^ureh€-«ìidttiaandQfi dÌBlU> 
Stiinoi^ejar ^etìl dc*/iioiiBaggiorf^& ecMl^ 
fio nia proiperàta pcc matc^ì pó'Xerrt ^ 4c gli ht coflAr«^ 
«ttt'h libmè ptj^longpiiciDpoidli^CfléflìmlMRepu^ 
cade! Mondo: procnHcMccmfeniapfffliteakraiigki^ / 

* |^tetà>d non fe la laici córre da quelli chakfonoiittioliKi^ì 
nodidelìderarc* . i« -, '-'ri^.f-ì 
^^afìdcri chi fono «fvelliy che hoggi laconfe|liano9Ac' 
trouaràche non fono ì piàrià>rmaùKeligio&nèi più buo 

* m Sacerdoti, ne ì piùfamofi TheoIogi,chehabbia la Chic 
£u per non venire a'patf ioilari che à me , & ad altri fòno- 
beo iiod .Gooildet^chciosUerana qiielii>che hanno mei*^ 
fièfi(tco(oprftkXjoaaiila^ CooA^ 
fkaoordéllaioro tnteiit^ooc^ 6c ved^ 

ìm qiMftftM Apólasìftl^flMte» mm im» «dea » ma dael 
coaiMiia«Ba^M^^ 

|ribftr|»ÉiÉIIMiaiil^iftgtta^ poàattMéàs. 
Si qjBfiflteV IciTwiHMSiè £(^lio 1 fabcim^i; Erve»' 
sanmfelbiiàdi^bdi'&iliiiR^lode li Pontefici , che pn>* 
ctirauano ieuare li abutì alle cofe prohibite da Dio,ii qua*> 
li itando èimpoffibiie ^ che l'huomo (i iàlui ; & ranci anni 
(ondi! Moddo fofpfra a quelU rifórma, & tante volte è* 
ftato drlafo nelle lue iperanjie . Er a foglio 5 8. facciata-i . 
». Mu quetta duodecima confideracione feroe a leuargU 
^uh della Chieiadi.Oio , il che già cintiiccoli è defide» 

' prc- 
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ptrtcfidc F. Patìló cóal^iififtcparofé?! lo^àchc gli htr^ 

tici moderni non hanno aliroinboccai che gli abufi deWa^ 
Chiela Romana,& che fpeiauano Ja utoima dal Concilio * 
di lrento,& fi trouano ingannati . & quando fi va più dea 1 
tro ricercando, quali fiano quefti abiifivili troua > che tciK | 
gano per abulo il lacrifitio della Vkfia , li ceiibato dc'Sa- , 
ccrdon.i vQti.Monaftici, ildigiuno della Qiiartfima, l'in- " 
uocarionedc'Sahri, Toratione per i Martn la vencrationc 
deUJm?gìni,& alrnccofe, che loro cotnc abu4i hanno tol- 
to via. hi nomili fit)iponda,chci Thcologi di Vcnetia 
non pailano di quefte cole: perche non fif-» ogni cofa ìn-jì 
vjb tratto: latteo in Inghilterra al principio non fiparla«« 
uadiqutOo. Baila hcnev che qDcl lamento de gli àbufiv 
i-quali (laatt Thuchlo tion.fi può iaduare>ci'i(k'irodì che ùl 
feruireno , & fiferuano gli hereiici. Pctchcglì abbfi in* 
torno dc'coftumijche r Gatholici notane, no fono tali c-hc 
smpediichinola (alutc.& quando riQcfTo F. Paulo dfce>? 
che dando qucdi abufi l'huóo^o non fi può ialuare chci 
quedi abufi iono durati molti fecoli ancora non ù le-^ 
uano, che vuol dir altro, le nonxhc nella Chicla, comt^y 
hoggi fi troua, rhuomo.noiLfi.puòfaluai:e ^MachequoKj 
(lo fia falfo , fi vedcchiarameoiCj poiché in tutti li fecoH^" 
laChiefa Romana, non oftanteglL abufi, ha hauuto San<^ 
tifgloriofiilifni per miracoli,^ innocenza, di vita . Jif 
, Confideri di più la Sereniffima Republioa,come F«Pau<rf , 
10)&gli altri Thtologf , che Ccriuano in Venetia, altro 
non ccrcano,che ridurre la poteftà Ecclefiaflica ad vn pu- 
ro» òc femplice miniflerio d'infegnare la parola di Dio , de 



adminiftrare i Sacramenti, come in particolare in legna Fà 
Paulo nell'Apologia al foglio 5 ^,Ec che altro hanno fcm- 
pre prercfo, Ò«r pretendano gli heretici moderni ^ che iaià 
gno è queito? douc mirano quelli 1 hcologi? Dice F.Paui 
lo nel foglio 58» faccia 2. che molte Prouincie,& Regni ii 
fono fcparaci dalla Chiefa Komana^ non per altra caufa^fc 




toh tfefci^irP<>^^tt^'w^i^^^f>* liànno voluto ihttaprtiii 

dcrc (opra di loro cofe temporali . Quello che fignifichini^ 
i^ucfte parole,& quahiìano qucftc cofe tcrjipoidi , lo poy 
«iamo imparare da.qucllo,chie hanno fatto quelle prouin? 
/Eie,&' regni fepalrati. dalla Chiefa Romana, perche hann(^ 
«oko da fatto la poteltà alli Ecckfiaftici,laiciandoli folo il 
' niiniftcrio della predica,& de facramenti,& fi fonoliPrin^ 
' cipi fecolari fatti padroni dcHcntrate delle Chic fé ar- 
' ' bitri della religione, cofe del tutto inaudite ne fecoli paf- 
^ fati. A qnefto legrto vorrebbe F. Paulo liduri e li Ecclefia- 
' ilici in Venctia . & forfè per quefto ha mefso nel principio 
' l'imaginc diChrifto , che roollra con il dito di non volere 
' il Mondo, & dice, Kegnummeum non eft de hoc mundo. 
I nel che d imoftra bene f . Paulo , che efso con li ^fuoi vote 
' cfserediquefto Mondo,& perche il Hegno di Chrifto non 
^ di quello Mondo , non volehauere che fare con lui, ne 
-con il Tuo Vicariojcome fé diceffe con gl'Hebrei , nolumus 
iiunc regnare fupcr nos. Lue. 1 9. & non habemus Regem 
nifi Cx^remjlo. i ^.Quanto meglio farla, fe fuffc di quel- 
' ii,dc quali dice Chrifto , vos de Mundo non eftis , fed ego 
clegi vos de Mundo , Io. 1 5 . ò almeno vdiffc (anto Paulo 
I che dice , debucratis de hoc Mundo exiffe. i . Corinth. 5, 
perche allora intenderebbe,che fe bene il Regno di Chrir 
Ito non c di quedo Mondo, perche non hà prefo la fua au- 
torità dal Mondo , ne gouerna con le regole del Mondo: 
I nondimeno data eft ci omnis poteftas in ca:lo & in terra__, , ^ 
Matth. vir. & eft Prìnceps Regura terrjp , Apoc. i.& Kex 
Regum,&DominusDominantium, Apoc. 19. Et cosi il 
Vicario di Chrifto non vole intraprendere,per vfare le pa- 
i fole fuc,Ie cofe temporali de laici,nè è quefta la vera cau- 
I fa,ma vnfalfopretefto della feparatione de gl'herctìcì, 
dalla chiefa di Dio:ma vole conferuare la potcltà , ch^ 
Dio gl'hà dato di goucrnar la chiefa , &r drizzare li fuoi fi- 
glioli^cl numero de quaii fono tutti li Principi Chriftiaiw, 

S alla 
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élla celcffc pitna ; «rperft quand<S^c^^tt101RHh^^iat^tHa3 
(àlutc vfando male Ja potcftà loro j ò vfurpandofì quella^ 
che non è lorovvoic vfarefopra di cflirautorità ApoftolU 
ca con ammonirli deJl'orfitio loro^ quando non obedifc» 
tio adoprarela verga,comcdiceranto Paulo,quid vultisP/a 
iirga veniam ad vos?& altrouc^in prompru habenrcs vici* 
fci omncm inobedienoiam.& quefte fono quelle armi , che 
-gli dà rEuangclio , & che hanno femprc adoperato i luci 
predecefTori • ! 

Condderi finalmente la Sereni/fima Republica^cbc non 
fenzagran milkrio i Theobgi di Venetia hanno tralafcia- 
to la protefta vfata da Carholici Dottori , doppo l'hercfic 
•de Lutherani,di fottomettefe i loro fciitti alla cenlura dei 
*4a Tanta Chicfa Romana,òdel Sommo PontcficeR ornano, 
tnà fi fono ritirati ad vna protcfta commune à qual fi vo- 
:glia hcretica fctta,cioè di rimetterfialgiuditio dellaChie* 
faJ fette Thcologi nel fine dei trattato cosi dìcano^SottON 
poniamo la noflra dottrina al giuditio di eCTa fanta Madrè 
Chiefa,die non può fallare. Prere Giouanni Marfilio ned 
•primo capitolo della difclà del le otto pVopofitioni prowt 
«jla )Che nòn voleconcradire ad alcun redo di fcrittura 
<tonica,nè ad alcuna>di:finicioae delia Chiefa vniuerfale^ 
nel fine pag. S6, faccia feconda^ di nuouo fottoponelafìia 
dottrina al giudirio delia fama (2!hicfa,che rton può ìcrrara. . 
:la medefima protiefla £à nel prìnctpio dcirApològiaF.Pam | 
r]o,di<:ertdo pag; 2 .là cfuale dottrina io foctoponcro^ femprc 
«1 giuditio^d^fla f:Mita MadreChicfa, che non pùo'crraré, 
'Mollo fofpcttò dee parere ad ognVno quefio granfìlentto 
del nome Roinano^dc purefin'al tcmpodi fante Ambrolìo, 
tanto era dire Romano , come Catholico^ che cosi parii 1 
i^iiel grar^ DotcorcncU'opationc che faiffc nella morte ^ 
«^acifo (ào fratello, Aduocauit ad fe Bpifcopum ncc vi lata 1 
• verini purauit^fi vcràf fidci graiiain, peroontatufoj» ex co 
cCftiFcriiizine cumHpfaipi^CatÀo^is^&di^cum^Q^ : 
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Aa^ cclcfiì^85ii?8{5fet,Clie ffgmfica quefta'còncordia de 

Thcologi Vcnetiani di non (ouometterc Jc loro dottrine 
al capo della Chiefa^che voi dire qucfta nuoua lega di ri- 
metterfi al giuditio della fanta Madre chicfa che non pu»* 
crrare?cheglinoceiia-dire,algiuditio della fanta Madre-» 
Chicfa CathcIica,Apoftolica, Ronrana ^queftr non'fono 
buoni fegni.& pero' non laflaro' di auifare più de più voice 
la Sereitiffìhìa Kepublica,che guardi bene douè la guidano 
quefti fuoi NochierÌ5perche le per iortc(che/)on piaccia à 
Dio)gli fanno far naufragio circa la fcdc,come parl^Xar^^o 
Paulo , non farà gran cofa , che lo faccino ancora circa lo 
ftato, che tanto ^^|Ì4)r^meé j ^ ^) <i A j-* 

Prego con'tutto l'afTetto del mio cuore la diuina bontà 
còn la intercclfionc dtllaBeatiffima Regina dfe gl'AngeU ^ 
5 & delgloriofo Euangelifta fanto Marco, che noa 

preuagliano le forze & l'aflùtie del Demonio, 
€ & non fi apra la porta per mezo dell'hc- 
T refieairvltimarouinadicosianù- 

ca,& a9bdle Rcpublica w ' ^ 
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Allacfifcfa delle òtto propofrtiòni ' , . j- 

'to t GlQ VAJ^I NI MARSILIO : 

TR E fcriuéuò' larifpóftaaffeop^ofc 
rioni di FJPaulo feruiraj compai*fc la difcra 
di Gio: M^arfilio per lie fiie otto prop^Htio- 
ne. Et fc bene molti mi cnbrtauàno à noti 
ir gli rcfpondere ràentejnon dimeno mi è par 
l'orilpondcrc alli |iiiJivÀ' re capitoli , à cio^ 
da quedo pofla ògn'vno cóprendcre, che quella Aia opera 
non è degna di rifpofta. Maflìme fc fi confideri, che coftui 
fi è mcffo à difendere vn libretto prohibito dal grani/limo 
tribunale dellVniuerfale Inquifitione^come fcandalofb, 
temerario,erroneo,& heretico:& non folo ha hauuto ardi- 
re di opporfi ad vna tanta autorità', ma' dice di eflere lapi- 
dato de bono opere , Óc fi fa' fimile a Michea Profeta, op- 
pugnato da falfi Proferi,& fi finge di eficr diuerfo dall'au 
corcdcllc otto Propofitioni, volendo con queftafimula- 
iatione nafconderfì , & parere di non cfTere quello che Ct 
coftando a noi per teftimoni; degnilTimi di fede , che lau* 
tore delle otto propofitioni , è queftoiftcfib Gio.Marfilio^ 
che hora fi finge vn altro, che per chaiità habbia preio la-» 
lUfcfadiluk 

^ RISPO- 
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Rìfpòfta al primo Capicolo^ 

• ^ 

NEI primo Capitolo propone fette arti , o' ftratagemr,* 
i quali dice e&cre yfró <la me » per iagaiuiare^ 
iLatori. 

. ! La prìmia aree dieeeficrc^che io habbia procwato , che 
Cpsobibifie quel traiU9> deUeotto propQfinont# A quefto 
fi rUponde^cheio non ardifco attribirirmt queftWte, tM* 
dbi^ propria ddlarCbktaeitboliica itifegnatagh dallo 
Spirita fanto > & vfata in tuctili rempi di prohibirt le doC<f 
trine pcrnitiofe.Nè è vcrojche io habbia procurato queftoi| 
Bòn efsendoqucl libro propriamente fcritto,contra di me» 
inàrhà procurato quello à chi tocca peroffitio j & è (lato 
pràhibito con matura confìderatione,(3e eisame di vna nu-* 
meroia congregatione , di grauiflìmi Theoiogi . & fe Gio# 
Marfilio fuÌ6e tanto Cattolico , quanto efso dice, obedi'^ 
Rbbè ni ghidttio di faou Chiefa,& di ^ueUoydic.iikliioga 
di Chriièo la gòuerna . 

14 dJkfeconda4t«edkeefsere)Che iodiftinguo UTefifidei<^ 
ldpfDpo3iiont,ft Invito lè'<oi«€edo ynelFaltio le rìproiio t 
Vòerririfpòndere^chefe perarce intende a(lutia,<iaeAa nd 
SjKtQiéà fineetini^^fè intende tnethoda>è artebuoita • ma^ 
gOiche.Ìionif6le diftinrione dico afsolutamerttCjcbe que- 
lìujfùoc.vnriialeattifkiOjVok'Hdoparkrc anibiguamento 
à do li Tuoi complici ritucndino ,& fi pofsa ciso fcuiatf ' 
tt)n ricorrere ali altro fc^fo quando bifogns . ' ' < ' 
1 La terza ane dice cfserejche io confondo le materie • • 
Quellarte c tajKo lontana da mecche difiefsuna cofa fono 
più iodatple4Dtefcrit{ure^^hedicbiarezzde didintione^ . 
orà'GipiMiiti^ari dhe confónde Te(Ve&(»sp<>Ì€ihe'ndla fek . 
condrarte fipreusfeià di()intioiiè'>^-fieUa/teria riprendo 
l»icÓ9^nfionrffie4iàntirÀuiar4 itiai j^hq ìt>'ConfoiidttJà|i^ 
féfÌipoftiaa'tonriaii»i)rliiia|es mìi'erao fiche la coiifonde) 
|t£d:oiMMe^Dhe|ll'iia€Ìj^ fccoUre porsafiurlegge ìno^xì 



inareria.fc bcnejMNft tfflsatidofi tobòio £ilfità» fi reftria» 
ttc ad vna fenrenza)Chè Jbaueua in meDCc» iuxta fuum 
7' Laquarildiceconfi(leffefn<iuellotliebai&rnio,'clft 

Gio.Marfiiio autore delle otto propofitioni,non è buon 1q 
gico,& che le fue prime cinque propofitioni non fanno ì 
propafitfH<& qucfto lo dica à ciò i Lettori non le confidc- 
rino & gli paia (Irano quandi^ v^giaiK)ÌQ£eririi dax|i^l'i ' 
le cinque le tre vltime» ^ ' ' i\u)\ 

( Kifpondo^ciie tanto è vero che quefto da artifidoiiqtifo 
te è vero che Gio.Marniio fia buon logico. 11 luogo doud 
io tni marauiglio<iclla logica di Gio.Marfilio è nel difcoff 

|b<telU yriina prQpofictone tifpofideodoà'qiidie paiqte 
file ) Seguirà rApoftoIo& dice ) qui poteteti wfiièittDd 
Cf^inatienireflflir • JEcco faittoikà ^àtimno K Pffoeip^ 
fecolaridl far legge in ogni mareritr^ & che oblighi ogni 

perfona.jDi queite parole difTijche quefta è vna logica nti 
rabile > che caua le conclufioni di doue non fono. Ariftote* 
le argumctarebbe cosi.qui poteftati rcfiftir,Deiordinatio* 
ni refiftitjfed non licer Dei ordinationi refiftere;ergo noh li 
cet poteftati rcfiftcre.Mà chi voleffe argumentarcjcome 3 
^io»Marfìlio,& dire>chi refìfte alla poteftàjrefifte all'ordii 
naiioilidi Dio:dunque il Principe fecolare può£ir legg^ 
iflogM ma»?FÌa4c che oblighi ogni pcrf^ajfarìa da Ai ifl^ 



"Vnma nter^étne di mezo,necdIàriaper 'confkiogeiv li 
-éftremf cÙ voleffe mettere Fargomento in tema di filo 

gifmo,troueria quattro tefmini,oon tre folf>coine hanoda 
effere per conchiudere il difcorfo^Che poi le cinque prime 
propofitioni non (iano le premeffe dalle quali fi poffino 
dedurre le tre vltime:è chiaro, perche ancor che fi conce^ 
delTero le cinque propofitioni > fi potrìa con ogni ragioncl 
negare la còfequéza à chi da quelle deducelTe la fefta>& le 

"* ** eie» 
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clcfiaRicfjpcrchc fono talmente cfl&riti , che neffuno Prin^» 

cipe può derogare à quella ciTentionejCome fi c dimoftra- 
to dal confenfo di tutti li Dottori , & à quefto non impor» 
tacche il Principe habbia la potcftà da Dio immediata* 
mentejò mediante il confenfo humano;nc meno importa » 
che Chriilo habbia effercitato la potefta di Rè temporale , 
è nò;ne le Chi ilio lià dato al Papa il Regno del Mondo ò 
' Don l'hà dato: ne fc il Papa habbia poteftà meramente.^ . 
ipirituale,ò pure anco tcmpora]e;nc fc gliEcclefiaftici fia- 
no effenti^iure diuino ò iure hum^ino . & però ho detto bc« 
ne,che quelle cinque propofitioni fono tanti fpropofiti, & 
che Gio.Marfiiionon sàlogica,o' per dir meglio con fanto 
PauIo,non sà quello,che fi dica^nc di che cofa parli. 

La quinta arte , dice elTere, che io habbia notati alcuni 
jcrrori di ftampa , & attribuiti all'autore, come nel numero 
d'Innocenzo lo ftampatorc hà lafTato vn , I & hà fatto In- 
nocenzo 1 1 1. in cambio d'Innocenzo 1 1 1 1. & à quella 
paroIe,funt enim Miniflri Dei , Io ftampatorc hà aggionto 
ad tributa • 

^ • RifpondojchequeftaèartcdiGio.Marfiliodifcarlcarc 
la fua ignoràza adoflb li poueri ftampatorii poiché nel te» 
4ÌO di Gio.Marfilio,non fi legge Innocenzo HI, ma con pa 
Jole diftefe Innocenzo Terzojilche non fi può' fare con ag 
giognere vn I, & fimilmcnte quella paroIa,ad tributa, non 
^^uo'c/Tcre aggionta dalli ftampatori , i quali laflanotal* 
éiolta qualche cofa per inaucrtenza , ma non aggiongano 
mai niente. i 
La fefta dice efserc , caminarc per viade fuppofiti,] 
quali non fi prouono, mà fi prefuppongono per veri non 
cfscndo, 

i A quefto fi rifpondc , non efser vero che io fupponga ft 
non quelle dottrine, nelle quali conuengono tutti li Dot- 
rtori catholici , o' che fono già determinate nella Chiefa di 
J^ìo.Sl doucuaGio«Marfilio portare qualche luogo p;L£> 
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licolate» douefi habhUJpce&ppoftb m tok Mk pSk 

La femmadiceeibre^cirare fpcflbaDton prohibìticott 
dire,hora che mi pare chp all'aàcore (la piaaiicaiV>ptiU04 
ned'e(fi»òcbcriiiqiiaiicredcbeopiiiiom« • : 

. Rifpondo, che nioko caro haadret , che nòn fiifle Veib 
quello,che faò detto : ma quella iftefla miòiia fciiccimidl 
Gio. Mar(ilio«coine rApologiadiF* Paulo troppo chiavo 
confermano,che loro rinouano l'herefie di Marfìlio di Pa» 
doua,& dc'Luthcrani. & quando fcrifli che all'aurore del* 
Totto propofitionijcioè à Gio.Marfìlio era piaciuto l'erro* 
re di Marfìlio di Padoua , Io prouai con l'autorirà di Gio- 
uanni Papa XXII. riferito dai Card. Turrecremata.Si la- 
menta poi Gio.Marfilio,che io laceri il nome de Principi à 
quali gli (ledi Pontefici anticamente parlauano con molto 
f ilpetco, & dauano faonorati titoli . A quello fi riipondCi» 
qiiefta^fflère vna grandiflùna falfità » perche • ho femprcJ» 
parlatpde Prìncipi con mdariuerenzay&iiafankxi^^ . 
della kepublicadi Venetia» dandogli titoli come ognuno 
può vedere diSereniffina,NobU!rsinu^Pnidcntiffi^a) 6c 
amichiifima . Dunque (i può con buona ragione conchiul 
dere,che le fette arti,ò Oratagemi,che Gio.Marfìlio ha prò 
po{lo,non fono miei flratagemi,mà falfltà,& bugie diGio. 
Warfilio,& dico bugic,perchc fapendo beniifimo Gio.Mar 
lilio,quantogrartihtij ,& flratagemi fìano contrari] aiia^ 
mia natura» conttokpn)friaconfcicD£ahàlaittoqucAo 
f rimo capitolo* 

. Ri^pofta ai fecondo capiioloi 

NEI fecondo capiiob nTpoode Gb: Marfilio i doeJ 
obiettiontfiitte nelpro<emio della mia (crìttuia.' 

La prima obiettione c,che in Venecia fi ftkmpino libret 
ti conuo la forma del CoomIìo di Trento, fd]^4, Kifponde 

Cio. 



' GìO^h^tù&o fnTtìó che ho vEito Vna guade biperbole c^ 
dire,che ogni giorno vengano fuora libretti: pieni di errori, 
t Secondo dicCi che fi leggono pure molti pij >»hbri fenzi 
nome, anzi che la facra cógregatione foprail lndice hà di - 
.chiarato>che fi può iaffare il nome deiraurore,ca,ura humi 
JiiaiiSjò per altre giufte ragioni. Alla prima rifpofta dico, 
-che non è grande hiperbole à chi conCbdcra jchc vri giorno 
icomparue àRoma vn hbcccto con le collìde raduni d^ Gio. 
, Gerfone i>3c rn epiflola ai principio icandalofa^ non foio 
fcnza nome di (lampacore , & luogo, & approbatione > ma 
> jCOiì fìntioneyche fuffe icricta in Parigi; d: il giorno fcquen- 
te, ò poco più tardi comparue l'altroJibrcttQ delle otto 
j|>ropo£tionÌ9 iìmiimcnte. ìcnza nome , ■& fenza apptoba* 
tione , furono tali , che merìtomo fnbito efTcr prohihi*^ 
vii io Roma ^ in Milano , & altri luoghi d'Italia , & a oca. in 
Spàgna • & fc io aon haucffi aucrtito qucfto pericolò , 
rienea dubio (i raria continuata queik ivran2a«.wAlht.fc- 
ilconda fi l irpoodei, che poco. vale per icarared autore deUe 
tìtto propoficioni^ pcrclht le parole ditlla fttra coj»gregk- 
(tiont nell'Indice» titulo de ImpreiTiooclibcorum , i. fo- 
-•0 qucfte. Qupd fi iuftam aliquàra ob caufam, tacito 
nomine audoris, Epifcopo & Ihqurfìtori liber cdi poflTc 
•videatur, nomen illius omnitio defcribatur, qui librum 
-Cxaminauecit, autapprobauerit* Ecco le conditiontcon 
-Je quali fi puòpcctócttcre, che vnlrbroii ftanlpikni^ano- 
.ine di autore . Moftri Gio. Mar (ìlio di hauerc etlajco il itjo 
. rjomc r^cj libretto delie otto propofifioni , con licenza del 
i^iElaHiftj^it deil inquifitore, moftri che ci fia il-tebm^/tìi 
chi Tha cfTaminato, & approuato, & aligra fi fcUfi. ma noi 
tfiamo ceni , che ne il Vei'couo , ne l'Inquificorè gli ha^no 
(dato licenza^ & che noaci fia'non^,<li chi i*ha appreianp, 
ifteflamiBacOjpgni vnoiopuovedercti^ j/j:... w;. i;ì> 
. « Seguita poi (iio. MarfilioneHiAcrto cap!toIoip$rcn(to- 
3(Ii di h^ttcr trÌQi>iaLo dell aucrfario,^ cancale^rfic iQdi <ii« 
v:.3i/fj * T cendo. 
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ccndo. E chiaue^non lo ncgo,qUcflo libretto, mi non apfc 
come dice il Signor Cardinalejanzì che ferra la porta all*- 
hcrefiejperciocJie pare a aie di comprendere , che il fabro 
diefsa lapo^ haucr fatta nella fòcina della Tua charita' 
&c. A queQa lode^che dà a' fé ftefso l'autore > fi oppone il 
giuditio della vniucrfale Inquifìtioae delia Tanta Chie/à 
carholica,periIquale quello libretto e' flato prohibito, co- 
me peftilente.& perche doppo vn fi grauc giuditio l'autoic 
non riconofcc il fuo error^,anzilo magnifica , & lauda-r , 
ogni catholico può giudicare quanta fia la fuperbiadi 
cofiui,chc voleua £arci credere di hauere celato il nom^ 
fuo per humilta'* 

Aggiogne poi che l'interdettoe' quellojche apre la por 
ta ali^hcrefie, Sl che efso ha' procurato ferrare queiìa por • 
ta^Al che rifponde,chela colpa di ciò' non e di chi pone 
l'interdetto, ma' di chi ne da'occaiionc con la difobcdien- 
za,altrimente bifognaria riprendere tutti quei Sommi Pon 
teiìci,che hanno tante voice podi rinterdeuj,& il modo di 
ferratela porta airhere(ìe,che polsono nafcere daU inter- 
«dcttis^^non c' difpregìare l'aucorica' di chi ha comandato 
i*ìnterdcuo,nìa* Uumiliarfi al Vicario di Chrifto,& con l'o- 
bcdienza debita tot via la caufadeli'iniercietto • 

La feconda obiettionc ri£?rira da Gio.Marfiiio, e che 
crcfccin Venciialadifobcdienza con detrìjncnto della fe- 
de. A queda rifponde Gio.Marfilio, che 1 obedicnza al fu- 
periore s'intende con condirione,che comandi cofe giuOc. 
Si quifa rna >onga difpuita sforzandofi mirare , che la^ 
Republica non e' obJigata di obediiein pregiudicio dcMa 
fui furifdittionc , àcc, 

Rifpondo^he tutte qucde fono fcufe vane, Se no rifpoftc 
fode.percheio ho' parlato deli'obcdicnza,che fi dee al C6 
ci ho generale, il quale comanda , che non fi ftampino libri 
di cofe facre iènza nome ddl'aucore, & icnzaapprobacio- 
Mc del iupeciore Ecclcfia(lico.Noti può dire ncfsuno^ che 
... 1 *^eft9 
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«[ucfto non fia comindamcnto giufto.& però ho detto bc- 
ne>che non feruandofi qucfto comandamento in Venctia, 
lafsandofi ftampare fimili librcttijcrcfcc iui la difobcdicn- 
2a. A qucfto bifognaua , cherirpondefsc Gio. Marfilio , & 
non trapafsafse con filcntio quello che imporca , 6c fi mct«. 
tefse à fare ionga digreifione di quello che nefsuno gli do 
mandaua.Nè gioua per fcufare la difobedicnza della Re-, 
pub.quello fcriuc il fignof Card. Baronio in difcfa di Tanca 
Ignacio.perchc il fi gnor Card, non afTcrma^hc fanto Igna 
tio non habbia obedico al Papa:mà folo diqejche no ù ero*, 
ua icrirtotche babbia obedtto,ne anco che nó habbia obe^ 
dito:onde fi può prermncre,che habbia obedito.dipiù non 
fcufa il fignor Card.quel facto,anri lo riprende , dicendo» 
che fu almeno peccato veniale.-ne ardifcc dire,mo«aIe,pcr, 
[a Santità della pcrfona . fi può anco aggiognerc che foric 
^ qucfto morì Tiftcrso anno S,TgnatiOj & perfe la fedia,& 
la vita , mentre vofeua contra del comandamento A pofto - 
lieo amplificare la Aia giurifdittione.perche Iddio punifce 
con la morte corporale talvoka i peccati veniali tlcTuoi 
tmici,comc dimoftra fantoGregorio hb.4,Dialog.cap.> 4, 
ma fe punifce Iddio la difobedienza al Aio Vicario con 
pena di morte,ancorche fofse veniale-: come punirà la di- 
fobcdienza mortaIc?finalmente vedeua il fignor Card.che^ 
fànto Jgnatiò era ftato Tempre vnito con la lede Apofìoli*, 
ca , ne lì troua pure vna parola fcritta da lui in materia di 
non volere obedire al Papa, & in vita,& doppo morte era. 
ftato da Dio honorato con miracoli , de dalla Chicfa vni* 
uerfale tenuto per fantojonde era necefsario fcufare alme-^ 
no i'intentione di quel gran Padrc:& di qucfte cofc nefsu- 
nafi troua,che dia materia di fcufare il Doge,ò Senato Ve- 
neto, quanto al refto già fono fuora libri , che dimoftrano 
con quanta poca ragione la Serenifsima Rcpubhca non 
obedifca à comandamenti del Sommo Pontefice , & però 

Mon occoiTe che in quc!lo perda tempo. 

X a A quello 
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A quello, che pòi cita Ciò. Marfilio dei P. R iceliomo Gie- 
fi5ita,& dell i Cardinali Turrccicmaia.& Beli armino già & 
è rilpofto à pieno nella rifpofta dell'irtcffo Cafd. BciiaN 
irvino alU fette Thcologi di Venctia, ne occorreua tante 
^òlte con tedio de lettoti rcpetere le medcfimc calunnie • 
A quello che in vlrimo dice (»io. Marfilio , che rraJafciail 
fcfto del proemio del Cardinale perche fono calunnie , & 
Aalediccnze j I lettori dellvno , & lalrro kritto lo poira- 
no giudicare, perche non vi è pur veftigio , & ombra di ca- 
lunnfe, & liialedicenzc y (e pure non chiama calunnia > & 
inalediceh:^à , il proporre éi rirpondcre à quei libretti, <lir 
gli vérratihb àHe mani, de pregare Iddio , che con otbio *n 
miferlcordia rifgoardi quelli , che per giuUogiudiric 
liino eominclano à dimoflrare> dcflcr dati in Iciao rd^ 
probo. 

• ^ tr.c RirpoftaàherzoCapitoiov : ,l.w ^| 

NÈlla jirimapropofitione delle otto, quale è ^ che t 
Prencipi fecólari hanno da Dio immcdiatamenic-r 
poteltà fenza àlciiiìa cccettione, hautuo notate due paro»* 
ìcjchécohtcngono^rrottitiafìifefti, fei>za eccetctone, & 
imitiediatamente é 'Rifpondehdo Gió. Marfilio fi sforza 
di prpuiarc Tvna Fahra parola efTere verifiìma . &per 
prouare la prima eioèlcnza ecce ttiotie,vàprou andò, c ho 
lion mancano Dottori catholici , che fcriuono l'eflem ione 
degli Ecclefiaflici noneilerede iurediuino^ adducendCI 
Medina,Couarruuia,& altri autori. • i . . i yi. 
; Ma quella Tua prbua non proua niente . perche in quc** 
fio luogo noti ho detto, che non ci fiano Dottori, che 
tengono rélTen rione de elefici non eifere de iure diuinog 
nia ho detto effehc érrófc direchc ki poteflà del Prencipc 
fecolare fia fénza eccéttioiie. perche fé s'intende knzJi 
fccetUonc di poteftàyè hcretica , perche il Preuciptt^ 

- ^ . Chà- 
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Chriftiano è fottdpòfto al Vicario di Chrifto ; fe s'inten- 
de fcnzaeccettione di ncgotij& caufe , c fimilmentc he» 
mica 5 perche nelle caufc, de ncgotìj racramcnc< fpiri? 
nJali, non fi può intromettere il Prcncipc iccolarc; fil 
s'intende fcn za eccettione de fudditi è erronea, perche 
gli Ecclefiadici fono cllcnii dalla poteftà del Prencipc fct 
.colare, almeno de iure humano, talmente che non gii 
può derogare ncflun Prencipe^come dicano gl'jftefTiauiStfi 
che elio allega . - i 

i Gio. Marlilio non hà nTpofto fe non à quefto vlciit^o 
membro, & perche bene s'accorgeua , che manco à que-» 
fio Iia nTpofto bene con prouare che alcUni autori dic0nO| 
FéfTentione n'oneffcrc de iure diuino, riflrtfgne ki fua-» 
propofìtionc 5 & vole, che s'intenda, che la poteftà d« 
Prencipi fia da Dio , lenzi pcccuianc da Dio , ciò à 
che Dio non ha eccettuato nclFuno > ne laico ne Ecclcè 
fii^ftìco, e. 

Qn^tiìa dichiarationc non fi può cauare dalle parola 
fee ( vt iàcent) nella p'opofiiionc;. ma pollo che fia ve<t 
radichiàrationc, ancora è /alla, & erronea la propofi-» 
rióne , perche c contraria ti Concilio Latcrancnfe i ic 
Tridentino y & al cap. quamquam de ccniìbus in 6. & aV* 
tiicanoni al legati da nòi^illi quali più fi ha da creder e,ch8 
àqucllipochiautori^checfibcita. • j : . 

^ Dipoi fi ifbrza di prpuire la parola immediacisK^nteif 
& adduce l>}auan)o, ^ altri autori'^ & chiaralmente và fcmf 
prc equiuocando & dimoft rondo, che non sà quello ch^ 
fi dice . Quefto non è miftcrio fopra naturale, ne cof* 
di opinione, ma èdotirina communilfima ditutti, &;ii| 
particolare del Sotolib.4. de iuilit. &iurc qua^ft. 4* acè- 
tici» r. & de Nauarro fopra il cap. Nouit , de indi. NoràU 
3. nura. 43. & 8^5. i quali autori fono flimatigrandemen^ 
te dal Marfi^io, che lapotefìà politica è da Dioio^m^f» 
^iaiamcnte inquanto ^i'inlUnto naturale che hanno 

huoixùni 



huomini dì efsere gouemaci da qualche vno che hab* 
bia cura del bene commune, & perconfcquenza , che 
Irà gl'hucmini ci ila femprc, chi comandi. Se chiobc- 
dtfca. Se quedo dicono li Dottori , che Giouanni Mar* 
(ilio allega : mà nondimeno c ancor vero che la po— 
teflà politica rifìedc principalmente ,& immediatamen- 
te nella moltitudine dclii huomini, come diceNauarro 
nel luogo allegato da Marfilio > i quali huomini natu- 
ralmente fono Uberi Se dal confenfo loro deriua ne* 
Magiftrati , ò fiano perpetui, ò temporali, ò afsoluti, 
ò con dopendenza , & qui nafcc che li Priocipi han- 
no la loro potcAà da Dio , mà mediante il confenfo 
de populi , & per confequenza , non immediatamente 
da Dio . Et quando Giouanni Marfilio argumenta om* 
RÌs potedas à Deo eft > dunque la poteftà de Principi e' da 
Dio immediatamente. 

Si rifponde , come fi e' rifpofto nell'altra fcrictu— 
ra 9 che ogni potefìà e' da Dio ; ma alcuna da Dio 
immediatamente , come quella del Papa : alcuna me< 
dianre il confenfo humano , come quella de Principi 
temporali ; Et quando replica quella del Papa , e me- 
diante lelettione de Cardinali , come quella de Prin* 
cipi mediante l elettione ò fucceflìone ; fi rifponde co- 
me pure fi e' rifpofto nellaltra fcrittura , che li Car- 
dinali eleggenilo non danno la potefià, mà difcgnano 
la perfona alla quale Dio dà la poteftà : mà leletcio- 
ne» ò fucceflìone de Principi ,'ò dà la potefià , ò alme- 
no 'transfonde in efli quella poteflà , che fu data da.^ 

I)rincipio dalla moltitudine delli huomini , i quali ef- 
endo liberi, fi contentarono di transferire la loropo- 
teflà in vno , Se cosi fempre quella potefià deriua dal 
confenfo humano , il che non fi può' dire di quella^ 
del Papa* 

Et , 
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quando di nuono replica & dice, che la poccM 
de Principi da Dio immediatamente , come J'aninia 
Tagioneuole e' infufa da Dio immediatamente nel cor- 
po humano, fé bene ci concorrono le difpofltioni , che 
fanno il corpo atto à riceuerla ; fi rifponde , che que- 
lla fimilitudine fi puo^ applicare alla p«ccflà > che rìce - 
ue il Papa da Dio , mà non à quella , che riceuono i 
Principi temporali , perche ^omc fi e' detto la eletcio- 
^e de Cardinali difpone 4a perdona accio' riceua la po- 
teHà da Dioj in quello ificfso fnodo( fcruata proportione) 
che Ji genitori preparano la maceria cSoè il corpo humano, 
à ciò /fa atto ad efser'informato dall anima tagioneuole , 
#che Dio gl infonde.-mà Tektcione di c^uelli, che eleggono 
•vn Pfiacipe temporale , dà veramente la potofta , o' 
vero transfonde in lui quella poceRà, che diede il pQ- 
|>olo da principio al Principe^comc quando l'agente natu- 
rale non folo difpone la materia 5 mà ancora introduci 
laforma^t quando aggiogne,& dice che io conuinto 
-dalla verità' confelFo, chela potefta' de Principi -temporali 
-c' immediatamente da Dio mentre dico , che i Principi 
inquanto fuperiori hanno immediatamente da Dio potc- 
(tìt ài comandar^', 

Rifpondo, che vi e' la dichiaratione apprePso , pet- 
^<hc fubbito aggionfi , doe' cheii conundaracnto del- 
si obedienza e' immediatamente da Dio« Si che il dire, 
wcbe i Prencipi inquanto /uperiori, hanno .potcftàdi co- 
mandare iramediataraente da Dio non fi g ni fica altro 
non che Dio ha' ordinato , che fi obcdifca a' fuperiori; 
•ma' di qui non feguita, che il Principe fia Principe^ 
immediatamente da Dio , o' che fia fatto fuperiorc a' 
"-quffti^ o* a' quelli immediatamente ditto. Et ic <^kk» 
•>Marfi4io non l'intende non ci pofeo faseairro , le noii- 
^prcgarc'lddio ichcimmedìataoiente gli dia'^iù diurne ^ 
^quelio^.che gli ^ha' datou '.vi./; .n . < : 

Deppo 



Doppb qùefta fi debole difela delle due parole notate 
. per errori , fi lamenta , che io habbia fabricato vna efpofi- 
tione delle fue parole lontanifllma dalla Tua ìntentionc,c 
poi da quella caui qucll'ingiuriofl epiteli di herctico di 

erroneo &c. , ^ ^ i r< < * i-li 

Rifpondo , che io non ho cfpofto le Tue parole , ma I 
prefe nel fcnfo, che fanno , & che da lui è flato con tante 
parole dichiararo. Onde torno à dire, che quella fua.^ 
propofitionc nel fenfo che effo I hà dichiarata.^ falfa , & 
( erronea , & in partt herctica . Nè hò detto che eOb fia^ 
kerciico , mà che la propofitione fu hcretica . perche so 
, benilTimo , che àciò la perfona fii heretica, bilogna che.^ 
4:ifiaiapertinacia>,raààciò li propofitione fiaherctica, 
balU che fia contraria alla fede catholica . & perche 1 m- 
-ciuria fi fa alla perfona propriamente, non alle propofitio- 
ni,àt0rto fi lamenta, che gl'habbia detto la maggiore^ 
•ingiuria, che fi pofifa dire ad ir» huomo ciOedi eilctfe-^ 

theretico. -,.,»• /r 

fi Finalmente nftelTo Gio. Marfilio: addita , come eftiJ 
.paria, li errori , che gli pare hauerc trouato nella mia,^ 
frittura . & fé io hò numerato bene fono cento nouania . 
Et prima che io venga à confi dorargli , voglio che i tct^O- . 

iappiano, checoftui,che fivaota hauer trouato tanti' 
errori in vna mia piccoliaìma Jcritcurfi i p0<O au^nri ' 
in vna lettera Latina , che. mandò attorno ,pec . Venctia;^ 
-difTc quefte parole, quis au(flor citatur in, ilio fctipix), 
quifapiat hxrcfim? fanftus Paulusfortaffc, vasde<5UQ- 
ihis, I>oaQr gentium? An fan^us Ecclcfia: Dodor Ioafj- 
<»e^JChrifoftomusi&Thomas Aquinas>& doppo alcuni al- 
'jtri,' An llluftrinlmusCardinaUs.Rcllarminus,mallcus here- 
-tkorum ? fi hos viros Catholicx Ecclcfia; lumina harrcfim 
-Sipere diólitatis , fcitote malie au^orem o^o prop<>fitiortQ 
»»um ipfis errate i quàm vobilcum bene fentire ; Laflf® che 

ciuditio fi poffa fare , di vno ch&ll06&iw«^^^« Carduujf 
® Bcllar- 
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Bellarmino frài Iilmì ddia Chicla, & facconipagna coiuà 
S.Tomafo,S.Chriroftomoific S.PauloA io chiama maglio, 
dclli herctici, & domani muca pcri(ìérD,j& diccchc è tan- 
to pieno di errori, che.in vn piccola libtcttomc fpirgefio^ 
a cento nouaata • Solo gli ncorda , che haucndo.procc*' 
fiato di volere più torto errare con lui < chcicntir bene eoa 
altri, è obligato à confcfTarcychcqucfti non fooo errori, Q 
feguirarli ancQr'<;flb« Nooènn/oIci^,.dbefuin.Geraianiajr 
vn Lutherano per nomeTilmanppEshufio;, il quale fece 
Vii libro De fcxccntis crxoribu5 Papiftargm : & gli fu dalF 
ificiTo Bellarmino dimoftraiQfChè qudli non erano feicenn 
to errori dc'Catholici, che e/lb chiama Papiftì, mà feicen- 
to bugie di Eshuiio . Atf iftcffo modo chi Vorrà ben con** 
fidcrarc troucrà, che qiacfti cento nouanta errori,chc ha^ 
^ liotato Gio.Màifilio , non fono altro che cento nouanta-jr 
' tcllimònìj dèlia liia vanità, & leggicr^zza, Comincla-if» 
dunque cosi. ' '* , ^ ' 

Erra pf;ìf»Ot perche ependo co fa certifftma , che le due contra" 
irttiìHfy Ttvn pojfunt ejfi Jìmuìvera , egli C/ihhrnesia tutte dui 
pt'i^^erfy >^prtma diUi tht li Prenctpt in ^uaiitó SttpeHóH hdtt 
i60 immediataminteida.Diiola potifìÀ di commandane allt Juot 
fi^àiitl '. &.p9Ì pmWQdice, fi li Prcncipi fecolari non hanno pg- 
tfiità tmipedìata>F^ente da Dio /opra li If^ci, molto mino /'ba»^ 
fiQ, /opra U Cbtji nei , yj ,.t,r, 

>" RiCpondo, che fe GiOiMarfiiiofiiifcquel gran Logico^ 
che fi &t , faprcbbe che le contraditto rie hanno da ctf erc-f 
^ue propotitioni con l'ifteffi termi rilAiolo fi hà da aggìo- 
gnerelanegarione advna . Ondenon fono contraditto-. 
rie queliejche eflb forma , poiché in vtìa fi vede la liàiica4 
rione, in quanto Superiori , nciraltranon fi vede, fct già 
di fopra fi è dichiarato, che il fenfo della pri ma ^ quefto» 
Cheiddio imn>ed»atamcate ha dato il precetto dobcdic-t 
l^ai 9c ordinato che i Superiori conunandino5.& i fudditi o<| 
bedifcano. 11 fcnio della feconda pyche quelli huomini,^ 
che fono Prencipi> & Suj>erioiinon.hanno da Dioimme- 

V diata- 
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^Uuracnrc di eflcnPrencipiic Superiori^ ma mediante lì 
confcnfo hamano . Le concradittoricfecondo la vera Lo- 
gica^Hiriano qucfte : I Principi in quanto Superiori hanno 
immediatamente da Dio poteftà di commandare a'iorcr 
fudditi; & t Principi in quanto Superiori, non hanno 
iramediatamcnic da Dio poteftà di commandare a'ioro 
fudditi • Ma qucfte,chc fono veramente contradittorie-.* 
non fi crouano ne i miei (critti>ma folonel capo di Gio. 
Marfilio. Seguita,^ dice : 

Erra fecondo, perche confonde quèfìe'due parole ìt titolo deìU 
potefiày&ia poteftà iftejfa. Le quali cofe fono a fatto dipnttt 
perche ii$itoio Condttio fine qua nbn aequiritur potè fiat ; mà 
UpoURàè qtttll'autorità,à' gsurifditttone y che dà Iddio imme* 
diatamente ai PreneipCi che rtceue dagli huomniquel titolo • i# 
€he è fiato pr^uato manife fi amente con l'effempio dell'anima rS" 
vioneuoUy & il Sig, Card, è forzato concederlo , perche ammetti 
per veroycbe fe hsne rdetttone del Pontefice è da gli buominiytut 
ia via riceue immediatamente la potefià da Dio, ergo à parità" c. 

Rifpondo, che non hò maiconfufo il titolo con la potè-, 
ftà, anzi Thò fcmpre diftinto diccndo,che li Prencipi han* 
no la poteftà per titoli humani, & di qui hò raccolto, che 
l'hanno mediante il confenfo humano . Bt le effo fteftb di*, 
ccjchc io ammetto eflfer diftinto il titolo dalia poreftà, co-» 
me dice che lo confondo >, Mà effo sì,che confonde la con- 
ditionc fine qua non, con la difpofitione vera, & reale, & 
moftra di non faperc manco i termini della Filofofia » Di* 
codunque,cheilPapahà la fua poteftà per titolo diuino, 
perche Thl per dono di Dio,il quale donò a S.PietroA in 
lui a fuccclTori fuoi, la poteftà di reggere tutta la Chicfa . 
1 Principi (ccolari hanno la poteftà per titolo humano,per- 
chc rhanno per tran5laiione,che hanno fatto i populi del* 
la loro poteftà ne Prencipi , la quale dcriua ne lucceflori 
per cicitionc, ò fucceflionc hercditarìa,ò altri modi, come 
(ièdettodifopra. Seguua Marfilio: 
. j£iTtf terj^tpercbi dice , ebe è berefia affirmAff che ^^P^^JSr 
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umpitràU mif JU fi AH fiiita fyj^efta da Dio aSa /ptrituaM^ i 
éttejo tbe non vi è luegp di Scrittura , ne definiticnt dilla Cbit^ 
fa, cbtdifa,ebe ilPrencipe.comt trencipejta /oggetto al Font§^ 
Jìce, mà fi bene come Cbriftiano . ^ando non vi era ntun Pren 
tipe Chri/tiano al Mondo • certo per ragione del principato non 
ira alcuno /oggetto al Pontefiee^^c, 

Kifpondo, che Marfiliofi finge lé parole , che non fono 
nella mia fcriitura,& poi anco fi finge rinterprctationc, 
che non l'haueria manco fognata vn'huomo di giuditio,& 
cefi fabrica gli errori . Non hò mai dctto,che iFPrcncipe, 
in quanto Prcncìpe , iia (oggetto al Pontefice i mà fc l'ha*» 
lieffi detto 5 hauerebbe quella fcntenza buoniffimo fcnfo » 
ciòèche il Prencipe Chtiftianó è foggetto al Pa pa,& però 
la poteftà fua c foggctta à quella del Pap3,pctendo,& do» 
ìienrfo il Papa drrziarcil Prencipe neirvlò della fua potc- 
ftà. Etinqueftofcnfoil Prencipe Chriftiano^ in quanto 
Prchcipec foggetto al Papa. jClà chela ragione deliaci 
foggetiione dc'Principi al Papa non fia il Principatcmà il 
Chriftianefimo , è tanto chiaro , che ne anco vn fanciullo . 
ne potria dubitare» & neio,nc vcrun'aItro,ha maidettoj 
che la ragione delia foggettione fia il Principato . com^ 
anco ncfluno ha mai fognaro,che la ragione^ che fòggettà 
il Medico Chriftiano al Papa , fia l'arte delia Medicina-j, 
& pure è vero, che il Papa puòA dcuc regularc il Medico 
Chriftiano, che vfi la (ua arte come coiiuienc ad vn Chri- 
ftiano, come hanno fettoi Sommi Pontefici , che hanno 
ordinato alli Medici , fotto graue pene , come fi hanno da 
portare con gl'in fermi, cap. cum infirmìtas, depoenit, & 
rettìiff. & il Hiedefimo fi può dire de'Dottori di Iegge,& di 
Theologia . Si che quefto, & fimili,non fono errori miei, 
tSiZ incitie, & vanità di Gio.Marfilio . Seguita 

Erra quarto, percbt bauendo Autore parlato /blamente deU 
la potejtà temporale^ egli /ìjìns^e , come /e baut/fe parlato delU 
JpintuaUf dicendotcbc è herejta dire^ebe ii negoty /piritualf jSii- 
/oggetti alla totejtà laica , cbi dubita di qu ejtoì 

V a Rà- 



Digitized by Google 



I 



' Rilporrdo, fe GJo.Marfiljq volcua ftr credere qiieftf m 

Tori, bifognauanor riFerirefhcfto della itìia Scrìttura^w 
Cerche ogrri vno che la vede , piiò giudicare di qucftc im* 
pofturc. Nella prima propofi t ione fuT principiò, n'da^ 
haucndo Gio.Marfjlio parlato nicntrdi potcftà temppraV 
^e, n(? ipÌFÌ|[^aieidice cheii Prcncipc c^jnppr.^^ potf ftà 
da DioiipiBcdiaranicntefenza akunaeccetrionc. loypr 
Jcndo cenfurarequefta propo/ìtipne diftingupirem^mcn 
ti che può baoere , & dico che ie q uclie p^ek (cn?a . ecy 
/^cttione s'intcndano^ ^e jiejptii , è heretica , pcr^Jie i p^t 
goti) fpirituaIi,rccondo Ja JFcdc Ghriftiana non appartcn^ 
,gano a'iaici j che fintione c quà di che filamci^ta MarfiT 
Jio? Seguita: , . 

quinto, perche dicty cì^fi ìntetr^ato vnJP.reiuipe psrfhf 
ragione pojstede %s^na , nan dtràj^r^e di^woy wa per bere;* 
ditày ò iure belli . Dal che i»fc rì/f e i^ìunq^uf non h.ì da piò taf 
fòteftà imm'ediatàr>2ent'e . Et io dico'Jche non rìjf onderà a quel 
modo, via à chigh domandàffe da chi ha la potè fi à , ^ aùtorit'} 
^i eommandaré a quelli fuddkiy rifponde^à^cbe fbd immèdiai 
Umente d^i Dio, .Ma à chicli dite He ,da chi ha hauta quel tftat' 
Jo,à inue/ìftura di talepotejiàf ri/poderi^ che (bÀ da^l buomit^^ 
pon bifogna conjondere^qjte^ due cote coumiof-à fe fiejjed^e^n 
fe potefiàj titUlo . l'nutotie.nori p.irta per quello the Jì vede del 
titoloni quale è vfja mera 'condi^ioffr! t>}à déllA poteflà.deirauto^ 
ritàjellagwrifdittiòrte^lh qtule è da. l>io. à-chi non sà, che irr^ ^ 
trrrogato il Rè di B>*a)ict»; fSièr'na>-tHelVeJfenìpio del St^fnoPLJ * 
Cardinale perehtfà morir^imoy^trtbe fa le^QÌ lequali §blfgbinQ 
in confcien^.non dirà che lo fa, per bfrfdij^it ma ben dèrd^elJtM^ 
autorità di f irlo imm.ediatarì: ente da^ Di:i.,perchefbepedità non 
da lapoteflà.maèvnàcùnditìone'Ja qrèal*è nècejfaria.chejla nel- 
fhuomojtercbe Iddio immediaxametìte'glì dia taY autorità 

' RifpondOjchcGio.Marfilio non hà faputo confucascl:^ 
mìa riipofta alJ mtertogationé propoHai fe bene ha detto, 
A iodico, che non rifponderàà queinìodo; mà hà mutato 
interogationc,& così variato rifpofta; feconda rvfo della 
fturlogica-mà io voglio numeraVè gVeaorij che "commetti 
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in qu^fte poche parole. Erra r, perche per eonfurare vn 

Fifpofìa^vjria Ja propofta. Erra ii. perche dice che il Prin- 
cipe bà la poteflà immediatamente da Dio , c /Tendo chia** 
riAimo,non (olo per le cofc dette,mà per tutte rhiftoric-^ 
chei Pf intipi hanno hauto la potcftà per confèfnfo della 
moltitudine/^ per il più per vfurpatione,& violenza,come 
Nembi och,òcÌi(nili:lc bene dipoi pcr^onfpnfo depoptili 
iPiincipi fono falli kgiitirr.i. Erraiij. mentre dice, che il 
titolo è vna mera conditione. ilche non è vero, anzi è vera^ 
camfajdf fondamento della potcftà.Erra iiij. peiche dice di 
volere Ilare neli'cficmpio del Cardinale^ & tiwiauia porta 
ync/Ièmpio diuerfiflfìi^p*pq:che iJ^Cardinalc porta Tef-^ 
ilmpio'del poijfcilb del Regno > domandando, con che ra-^ 
gion<; il-tarhu,omo polficdc li Regno; Sdriirpondcclic non 
dirà ijurc diuino,mà per fucceffìonc, ò iure belli . Ma Gio. ì 
l^arfllio pone rcflctupio dcU'vfo dtlla pptctìà, domandi-^ 
do , perche il Rè di Francia fà mofire vno,5( però non può 
rifponderc pcrner,eduà,n!ia perche ha h poteftà . Erra w 
perche dice che.rkcredità non da la pot,e(là>mi è vna con 
diuoneiiaquai^ e neccifarla , che Ha nell'Imo mo à ciò Dio 
immcdiacaméncegir.diaia poteftà, erra perche rheredità 
non e condii ioi>e>mà è riftcìro Regno, che però fi dice he* 
leditario. erra di più perche quello , che già ha l'hcredità 
del Rc;gno,non j^b)iibono che Pio gli di,a la poteftà,. per^j 
che fuLuo, l^hi; e^cr.cJccJel Regno > e Rc^, i ha la poteft^^ 
^e^a. Ma CQtai^boaUi wgri potanti 4^ jSeguedufl.|j^ 

l\ ^rra vi. perche dice , che ii Principe non hà per fiid diti tnìi 'tx 
quelli del fuo dominio immediatamente da Oso: ntà il Papa b4j 

f{t'/jndditi iwmediatatìjeste tutti li CBkifliam, Credo io, còti*' 
ìtihre fjahbu ÒM^Utó buona l:^ic4 , qaantunqtì: it ó'/^. CardJ 
creda diuer f amente credo che hai^bta 'frtputoxhe corre latiuvz^. 
Jttpt fttnuì natura, dunq.fe la potcjià del coìnandare è nel Prin 
^tpe laico in^mediatofnerJe da Dio,i'obli^atione de fudditi d'obr^ 
AlJuo l{r^ij^.c è imu{ediatAmenie da Dio , fi come que/i^ 
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mmonì Fétte fi$k fi ^rima mmi eletto difCafdinaiLJfofaJS eé^i 
nuél carattere batufmaìe fes che vnhuomofiajudditoin fpipè» 
iualibus ai Papa , così ti nafiere , ò il fare delitti nel dominio 
y enettano r fdffit vn btum fi^ Jnddìtfi diiU %^pykk€fk ét 
Vinetta^i . .'V " - : ' - ' 

Rifpondo) che Gio. Marfilìo falfamcnrc riferffcé le tmé 
parole : perche io non hò mai detto, che il Principe noa-j 
«abbia per Aidditi tutti qucih del Tuo dominio: mahò 
detto>che il Picncipe non hà per fuddici liEcckfiaftici ti» 
Igeati neFfiro'dc^itiinlo • Onde in vttio addiicei^ircl pr|if^ 
d^ò di'bìègica>cbecM:clatitìai hint fìàiul natàra,'percU 
iron r(ui«c^lath^ P^Ìb?^4K EjR bàbftant^ 
i^el dominto àiXftftn^^. ^l&iroàna pM(ilét1tff fiie^ 
IhiH^o ^aim^^ M^t^m:, ^iiiil^ii^l VVèntMe» 
qitd-doininio> & iqéàhdò fec prottardS 
no corrclatiui ìl{^rchcfpif rEcclciSiaftico fuo fud3itb> 
Ne vaie niente quella ragi6he,chi nafce in vn dominio ^ ò 
£31 delitto in quel dominio , è luddito al Principe di quel 
dominio : perche qucfta ragione conclude ìh'cjlielii chtJ 
non fono efTenti > ma ne gli elTend non condudc . Etcofl 
gli Ecclcfiaftici fe bene iiaiìo nati nei dominio di Vetretia, 
o Cecino delitto in quel dWminio,noW (^erò fono fodditi d 
Doge, ò altri Magiftrati dr Vtóciia',' pC^Aè (brio effendi 
i. refTentione farla vana «ièrpartiakhne^fo delf rtà^ftf' 
fero fudditi: penJ)(e tmd li Eikìl^fiaftidiè^ 
aio di qualche Prìncipe feculacc» eccetto qifdif^ Aafitf 
MMioftm temporale della diiefa ^ft 41«ieddIlAo fi 
puòf dfarè de defitti . Quanto al Papa fi è detto moltt vol^ 
t^^cUerèfettioiie de'Cardinali non dà la poteftàj|ma dife-j 
glia la perfona . Seguita GÌQ.Marfilio . 

E rra fettimo, pérebe mette per certo qufBù che è Offt^éfra ìi 
Catbolici Dottori in dubio ^fe la potejìà del Pontefice ^ morendo 

im nfh miid Cbii/s, òfnn tom éa morti di iuh f0i CbiefiL^ 
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f^glÌAÌa ^vna tal potejlà : in maniera chi volendo qufUi deU'^r-, 
pinione Romana, per par/are aJ modo del Nauirro che U potejià 
de^V efcQuiJÌA deriuata dal Papa : morendo lui non fanno ri/poti 
dere a quell'argomento . Dunque li '/ efcouì rsflano fenzii auto • 
riti : ma vanno girand: , ad ogni modo tenend:ì , che non relH^ 
ntSa Cbiffhy é^ che rejti, dicendo cofe inintelligibili . Che il Sig, ' 
Cardinale tenga per certo^cbe la poteilà non refli nella ^bufaji\ 
fa mantfefto^ perche egli dice, che morendo ti Prencipe / autorità 
rejìa nella Communità: almeno in quelita che fono fatti per elei* 
tione% ma morendo il Papa / autorità Papa/e,non refia ne' Cardi" 
mali che t cleggono,ò nella Cbiefa . ^efia opinione fe bene è dije* 
fa dal Gaetano, (fr da quelli di ^jìma^tutta volta la contraria^ 
per r argomento accennato, altrt molti è difefa da Parigini » 
^ dal famo/ifpmo Collegio della Sorbona , cf^ in particolare dA 
G io. Maggior e yda Giacomo Almatno, dal Gerfone , come rac" 
t^nta Nauarro cap, Nouit, dt ludic.not.j, li quali Autori fono 
Catboliàtò' t ilìejfo '^^uarroi ^l quale mette per dubia quella 
9pinione,che il Sig. Cardinale pone per certa in quejlo luogOfft^ 
iene in altri Ia mette per dubia egli ftef^o . 

^ R i /pendo, che Gio. Marfilio fi modra poco fedele ì tta 
Y^erireie mie parole, perche io non folo non hò detto 
quelloyche eiTo referifce , ma non hò toccato quella quc-^ 
'filóne , fe morendo il Papa la poteftà refti nella Chieia > ò 
nò. Perche dunque <:oh chiaramente dice la falfità? Se- 
condo c fairifSmo,ch e quell'argomento, che eflo propone 
contra Romani fìa diiHcilC) & che i Romani vadino giran- 
<lo>& dichino corcininuUigibilii perche è diniuno mo- 
mctOjClIcndo che gl'Autori diqueli opinione dicano, che 
morendo il Papa non retta nella THiela la potcftà Papale » 
mavì rtftarfcpiicopale , Archiepiicopalc, & Pacriarcha- 
le. Il che e dire, che morendo il Papa refta nella Chiefa 
la poteHà Ecclefìailica, ma no in quella pienezza,chc Tha 
il Papa . Et fe bene t Vefcoof piglianoia fuipoteftà dai 
cPapa , non è ncceflario che morendo ii Papa, la perdmo « 
Jierchc non la pigliano come Vicarij cemporaii , ma come 
|>erpetuì,5c veri Paftorì, & Prdari4cllc Chicle loro parti^ 

coUri» 



cólari . Terzo, 'è faIfo,chc io habbìa detto, chela poteftà 
de'Prencipi fecolari rcfti nella Communìtà morendo cffi , 
veggafi il tc(lo,&: non vi fi ticuaià talcofa. Quarto>cfaI- 
ro,che li Parigini, & il Collegio delia Sorbona tenga afTo^ 
lucamente lopinicne contraria alli Romani . Noi tappia*^ 
ino,che ci fono molti fra di loro* cbctcngono il contrario^ 
Quinto, c falfiflìmo, che io habbia in nefìun luogo de mìci 
libri meflb in dubio l'opinione che coftui dice* come fi è 
dimoftraco nella rifpofta alli fette Thcologi. Seguita Mar- 
filio,&dicc; ...... 

' Erra ottano, perche dìcetche h jfàr^y P'àjce oues nteas.e det- 
fdà S.t tetro, & non alìa Chiefa, ^ pure Jècondo vuoiti Botto^ 
ri, cojì la parola Pafieì)ues meas i c^me fa par oh Ttbi daho da- 
ues yfU detta à S. Pietro sì, mà in perfana dì tutta la Qhiefa, 

Rifpondo, che qui ancora Gio. Marfilio cfalfo, perche 
IO hò ben detto, che ptu:i(^o. diffe ^ S. Pietro ^ S; aYuccef- 
fori > Pafce oues meas : hià ifón \\ò detfó , come c (Tb riferf- 
fcejche quelieparoteitofi fialib dett« ajla Chì^ià ♦Come 
poi quelle parole fiano dette propriahoentcbi S.Pi^u<^;fcr 
coqdo lefpofitione dì quafi tut^i liSaóti BlL4pi:^f<!<;^»;^ 
Latini » & in che fenfó habbinò deno alciini 
no dette ancora aliaCkie(a , Thò dimoftfato-^:!^!)! o. ^^1 
primo libro de PontiHce, quel luogo ricaettAl^ Q^tJip 
ItcQ Lettore* Seguita Marfilio • i;. ' :ììC ìj /-f cì» : :> 

Èrra nono, per che dice^ ehé'il Pontefice^ yttrn^éi Wìenàr^'ditth 
fua giuri/àittione fpirituah ntuna PrOuincia : tòrièkypMfitjXy 
€be il Pontefice non è patrone di quelli d'<ona prjbkintia > ptrchf 
fono di quella provincia , ma è Uro PaJ^re , perthe foné Chr^' 
ftiani, ò'c, ' * ■ 

i Rifpondo» che Gio. Marfilio qui primieraoicotefalfi^ 
ka ilteftoy come ha fatto di foprài perche io non hpdettx^» 
che non può ahenire dalla fua giuriidittipnc Ipirit ualq, 
t:omeieio non conofcefiì nel Pontefice altra potcftàicbff 
«(picituale s ma hò detto cKe non può alienare dai fuo pri- 
• * mato * 
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mito ApodoHco niunaProuiaci'a, ne Citrà^ne pcrfona^ • 
Secondo riftcifo Gio.Marfiiio dice, che io erro, Se nondi-^ 
meno li sforza di prouare quello che io dico, ma con ra- 
gione friuola , cioè che il Ponrrfice non può alicnare,&c. 
^cofiincucto quel difcor(o(i contradice. Terzo, non^ 
può coierare che il Papa ù chiami Signor noiilro } c/Tcndo 
quefto titolo di Diò, come anco F.Paulo non colera,che (t 
chiami Padre per l'iftcffa ragione, che è titolo di Dio . Se 
^oQqucfli due huomini s'oppongono all'vfo di tutta la-i 
fanca Chiela, il che dee haitare per conofcerc , chi (lano • 
l^inalmente quedo Marfìlio douendo prouarejchc io hab« 
bla errato in dire > che il Papa non può alienare alcuna^ 
prouincia dal Tuo primato ; fi volta a prouare, che il Papa 
none padrone» & dice molte ciancie indegne di rifpoda. 
Seguita. 

Erra decimo^ perche die et che il Premipe fecolarepuò perden 

i fuoi Juddiù , ma il Pontefice non può perdere i fuoi . Il cb<^ 
piacejje a Dio che fujfe vero : ma quanti popoli fi fono partiti dal» 
fobedtenza della Cbie/a Romana } Bafta direj che quell'albero » 
che eopriua vniuerfam terram adejfo à pena ha due , ò trz^ 
rami . J 

Rifpondo, che noi parliamo de iure,non de faólo, Se di- 
ciamo , che non può nefTuno Chridiano talmente alienar- 

ii dal Papa , che nongli refiifudditodc iure. Et quedo 

non lo può negare Gio.Marfilio , il quale di fopra hi dec- 

to,che il carattere Battifmale/à Thuomo fuddico al Papa. 

Onde le non vuol dire, che il carattere fi pofl'a perdere^ , 

non può anco dire,che il Papa poffa perdere il lus.che ha 

(opra di tutti li Chnftiani , ancorché per hcrcfia,ò apotta- 

iia fi partino dalla (ua obedierza: come anco molnilìnii (i 

partano dallobedienza di Dio,& pure non dirà Gio.Mar- 

iiliOjChtr Dio non habbia giuriidittione fopra di loro . Ma 

li Prencipi fcculari, & de h^o , & de iure poflono perdere 

i loio fud(!i:i • te fc qucfto non è vero, domandi a^'gno- 
— ' ^ ^ ji Ve- 
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ri VcacttattffCOPchf ragicme poflegganooioIcBifitttàjChcfi 
fnrooopo^priiBtd'ahri padroni , le quei prinil padroni 
Bon le potcuanorperifere almeno de iwe ^ Anzi idcmiMii 
coai(:li«nKrlknpaitberarfi4<Ua pmeftk dcU'to 
acquali pnmÉ esano roggmi»& veda A gtt omeede iif iiì 

ie,rcnondcfa^o. Seguitar • « ••.»,.» 

Erra vndecimoy perche dicetcbe /a poteTì.ì no/i può 'ejfertfjmt- 
fwita'al VpnUfice dal Concilio yò dafli (^nrdjnali , ma bertf puH 
tjfere fininuitala potefià del Principe /fèti lare dalli fudditi l 
Ho detto vn altra vo/ta,che non voglio dtfputareife la potejia Pà 
falcf morendo il Papa refìi neUa Clfie/a% àfi il Condita fit fu - 
pra Papam . ^luefìo è cctto.rhe i^i cau/a ^^rtjis^jmpra l uf 

in cafi de' delitti fcandaloji non fono mancati nella Qbiefy i 
remedjf , Mà veniamo alla ragione , che populo può fthmtiirà 
ia poteftà d^vm Principe aJJòUi$Q f muw c§rt9 . Con in "atHérpt 
fà ìM dirà tmn fafdètiritM ijdtmqm il pqpulo può dfponerf il 
fi9Pi^iffitìp9fnnmtirHÌ9f^unàs&^^ -, . 

*; flirpo!ido>€fheMarfijfl(>^icheIra cdojitaf^i^ti^f^jhtQ^^ 
care il tefto > npn je pi^aft/enerc. N(m r^ità)^€)^ìlqf 
babbia detco,chc il populo poffa depopere il PFencif e afn 
foluto, nerminuirglila potcltà. Legga bene le mie paro-i 
le, che ha inferitojn qucfta fua difcla , & non ci troucrà fe 
non qnefto : [ Il contrario vediamo ne'Prencipati fecola^ 
rijchc fpcHo gli viene fminuitala poteftà, òda'popuIi,òdé 
Principe foperiore; & tal volta i Principali Monarchici 
diuentano Kcpubliche libeFe»& per il contrario le RepoM 
bliclie libere diuentanoPrìncipaiiMonarchiciyii che tat«^ 
IO aiiieae » perche la poteftà loro non è da DioìiiiiDcdi»i 
tanent^madallihnoiniat.} Qu5ftcfÌNiolefiiiie|MifoIey 
ione io non dioisdici Bopuii pofeoo giuftanpenmfepob^ 
re i Prencipi>òfinnoiiiBli lapéteflà.vniii credo^etoiMot 
poffino Are cairòta, pcic&e hanno vna volttt' <i l n il i ftrite 
nel Prìncipe ia loroantòrirà;^ quello rmfegna ancorai 
BomcnkoSoto hb.^uleiufi^ùire q.4«art.i. il quale ag^ 

^ giognc 
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^lognc vn'cctfttTone, nifi fiicrit Prìnceps In ryrannidcnt 
corcuptus . ma riferi fco quello, che^i è (olito hrc fecondo 
rhiftoric . perche chi può negare che il Populo Romano al 
principio nonfufTe gouernato dalli Regi aiToluti? & che 
poi tolti via li Regi fi riduccffe a Hepublica liberaje di nuo 
«lodoppo molt'anni tornaffe a*Prencipi affoluti ? Simile 
incncc non potrà negare Marfilio>cheji Venctiani antica- 
Kicnte non fuflero foggettiairimperatori Romani, come 
ilrcfto d'Italia, & poi anco alli Greci . & nondimeno fi li- 
berorono, & fecero vna Republica , fe bene non ardirono 
Éirlafenza Yauwrixà della Sede Apoftolica, mandando 
Ambafciatori perquefto a Papa Adeodato, come fcriu^ 
rhiflorico loro Pietro GLuftiniano . Onde tutto il rumore 
che fi in qucflo hiogo Gio.Marfilio ridonda con^a la Rc- 
publicadi Venctia , perche fe l'Imperatori ha ucflero hau- 
te potcftà da Dio immediatamente fopra de*Venctiani,& 
non fulTeftato po/Tibile torgli.òfminuirgli flmperio,! Ve- 
heriani non fi (ariano potuti liberare dalla foggettione lo- 
jo. 11 medefimo fi può difedi molte altre Città di Gre- 
cia, & d'Italia, che piii volte hanno variato forma di go- 
uerno. Et fe bene tal volta la variationec vioIenca,& in- 
giufta , comequandoGiulio Cefare fi fe Monarcha della 
HepuUica : & i Goti, li Franchi, li Vandali, & Longobar- 
di «'impatronìrno per forza di Spagna, Francia, Africa, & 
Italia , togliendo quelle prouincie a'Romani . nondimeno 
con il tempo diucntarono per il confenfo de'populi Regni 
legittimi. Etchidiccquefto, racconta le mutationi fatte 
nel mondo, ànonelfortaa feditioni , o rebcllioni , come 
ardifce di dire con troppa teraeritàGio. Marfiliorma fe 
bene io non ho detto , che i popoli po/Iìno Jeuarc la potc- 
ftà a'Principi lorofignori :dicc nondimeno Nauano nei 
cap.Nouit,deiudic. Notab.^.num.i i9.che la moltitudi- 
ne non può talmente trasferire ne'Piincipi lafuapote- 
" à> che in certi cafi non la podi ripiglia re,ri tenendola fem 
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pre in habico, 6c in radice • Contr aquefto Dottore tmieo 

da Mariilio (liniato gridi quanco gli piace • Seguirà • 

• Erra xij.pfrcbe ciice,fhe ne* Prìncipi laici fi veggano mutaiioy 
nidi Republicbe in Princip.iù Monarcbici-.ilcbt nega ebé/i pcjfé 
Vidcrt nella Chiefa . Et primo fi pairliaìno del fupremo PaJiQrs 
della Cbiefa , che è Cbrijlo nofiro Saluatore i è certo che non 1} 
fard mai tolta la Monarchia,percbe,Re^ni eiut mn ertt finis. ni 
ciò aiìuien^per titolo ònon titolo,come dice il Sigfjor Cardinali^ 
ma percbe in lui non hà luogo la violenta Ja quale è caufadi fi^ 
mili mutationi. Mà ft s'intende defuot Minifiriicbi può negare 
(be la fanta Cbtefa cominciò à gouernarfi per modo di 'hjpu-- 
blica Meggafi ilcap.i /. delli Atti /Ipofiolicii dotte S.Pietronar- 
ra^ficut narrami Cepbas , S.C iacomo giudica , Fgo atttemiù^' 
dico . Et C Editto fi public a in nome di tutti , JÌpofìoli tSenttf' 
resyfratnsyfidehhus faluiem . Vifum efiSptritui fanflOiér n&^ 
bisyò'f' Se S. Pietro baucjj'e allora il primato y csìmeil Doge ài 
Veneti il qttalr fé bene- bà-^n a grande freeminenj^a , tutt^i^ 
volta è fiìggcito poi a tutta laT^epublicdy lo lafcio disputare à chi 
tocca . ^tefio bafia al mio propofito, che gli Editti, cbc vjaron^ 
nella primitiua Cbiefa ariome di pepubltca > bora fi fanno a nò-^ 
me di vn filo, il che fi fignifica mutatione , dicalo lofiffio Sign^ 
re,cbe lo nega . J ,J *v . j 

•, ' «4 . . J ^ i ■ i»<><4 # 

: Rifpondotchc Glo.Marfilio ci fcoprcqua molti fuoi crt 
tori, mentre faifamente ne imputa vno a me ^ Erra pr^mo 
quando dice , che il Regno di Chrtfto ;non patifcq mìita* 
(ione, & aggi ogne , & ciò nonanuìénepcrcitolpònoacnk 
tolo y ma perche in lui non ha luogo la violenza • Errap 
perche la caufa , che in lui non habbia luogo Javìolcoi 
za, è il titolo diuino della paterna heredità, che cefi dice 
il Salmo 2. Poftula a me , & dabo tibi genres fasereditateoi 
cuam, de lo conferma S.Paulo Heb. i, Quemcooftitulthxi 
redcm vniuerforum . Erra fecondo, perche dice , che laJi 
Chiefa cominciò a gouernarfi a modo di Repubiica,& poi 
fi è mutata, poiché nella primitiua. Chiela il faceuanoH 
Editti a nome di Rcpublica> &horaKfi fanno a nome dicVÉ 
^ . c ^. iolo* 



fólo. Qucfto è negare apertamente il primato di S, Pitf*' 
tro , Si II Monarchia Ecdcfiaftica, conforme all'herefic-^ 
ftiòdcrnc « D'onde rcguc,cheò Chriflo,ò la Chiefa hab- 
bia errato. SeChriftoìnftituìdal principio la Chiefa in 
forma di RcpubJicajha erratola Ghiefa, chelaflata la fot* 
Bla data da DÌ0)ilc mutata in Monarchia. SelaMonar* 
chia è meglio che la Republica, & però fi è fatta mutatio* 
nt, dunque ha errato Chrifto in dargli forma di Rcpubli-* 
ca . Anzi (ègue. che ne m.inco Chrilto fia Monarcha deU 
la Chicla, ma fia capo dèlia Rcpublica, come è il Doge di 
Vcnccia; perche non fièmaivifto che vn'iftefTo populo 
fu Rcpublica> & Regno , ò che in vn Regno ci fia la forma 
della Rcpublica. Se Chrifto e Rè, & il Papa Tuo Vicario 
generale , dunque la Chiefa aon fi gouerna a modo di Re* 
{)iiblica , ma a modo di Regno , & il Papa non è vn Magi-^ 
ihaio depcndente dalla Chiefa,ma vn Vicario dependen- 
te (olo dal Tuo padrone Chrifto, Erra terzo, perche vo* 
l«ndo prouare che la C hiela fi gouernafl^e da principio a 
imododi Rcpublica, porta il Concilio Gierofolimitano* 
Aók. 1 5 . 6^ per prouarlo meglio, & far parere che la Chic- 
fa fia vna Republica popuiare,come vogliono i Lutherani» 
coriópeil tefto. perche doucdicela Scrittura, Apoftoli,5e 
Seniores fratre$,cflo legge, Apoftoli,Seniores,frarres, & 
sbaffare la porcftà di S.Pietro nota che di lui fi dice,narra], 
Simon narrauir, Òi di S.Giacomo giudica, Ego ludico : co- 
me fé in quel Concilio S.Pictrohauelle datoinformatior 
ne del fatto, & S.Giacomo hauefte dato la fentenza dcff- 
tìitiiia: & non s'accorge che S.Pietro fu il primo a par- 
lare» &.fententiarc,che non fi obi iga (fero i Chriftiani,^ 
che prima erano Gonfili, a circonciderfi (chequefto era 
il dubiopropofto al Concilio S.Giacomo poi feguitò 
n giuditio di S.Pietro, come dice S. Girolamo ncU'epifto- 
la a AgoUino , che è rvndecima fra Tepiftole di S. Ago-^ 
ftino ; & cofi quelle parole : Ego ludico, vogliano dire , lai 
• X 3 giù- 
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giudico l'iftelTo, che ha giudicato iPietro . Onde Theo- 
dorcto ncU'cpiftoIa a fanco Leone , dice chiaraipcr.te, che 
S.PanIo venne d*^ntiochiaa Gieiulalem a pigliare la ri- 
folutionc di quei dubio da S. Pietro . Ne imporra , cht-/ 
l\ p ftola non fuffe (critta in nonne di ÌJ. Pietro , ma in no^ 
iDe del Concilio , perche cofi piacque a S. Pietro ilìcffo » 
per honoraic gli altri Apoftoli . Seguita Gio Maiiilio,fi: 
conchi ude la prima parte de gli errori che ha notati nella 

mia ri(poft.i,dicendo : 

Erra finalmente , perche volendo apportare la ragione dell a 
differenzi delCvnay^ r altra potè fi à apporta qutllacbe il titolò 
dell'ina è immediatamente da Dio , & ti titolo delf altra non è 
immediatamente da Dio dico che erra in due modi perete fe ptP 
titolo intede la potè fi à: non è cost perche la potè fi à non è titolo^nè ' 
il titolo è potejt.'i \{e int?de per titolo ti modo a* ottenere la potefid^ 
tanto è bumano C vno, quanto C altro. di che no mi lafciaranomen 
tire li Conclauifti,Se bene ancora della poteftà Ecclejiafttca par* 
landò, no è ella tanto immediatamente da Dio , come la feculare% 
fercbeella è in Cbrifto tornine tamquam incaptte EccleJÌA% À 
€ui la communica l ddio immediatamente , Data eii mibi omnii 
poteftas tn calo , in terra, egli pot la communica al Pontefice» 
donque effe ndo lui, come dtce l' Apotiolo^Mediator Dei^ & bomi^ 
numtfi deuf dire^cbe Iddio da la fuùer tonta Ecelefiaflica al Po* 
tefice mediatèyidefiyper Cbrtftum mediatorem , la quale poteftà 
non è principale ma l^tcariatnon accenna dominio^ ma più toJÌQ 
fninifterio^ ^ Jeruttu , Onde à gran ragione egli ftejfo non h 
reputa a viltà , ma i* adorna di quelf ah if fimo titolo dt SeruM 
Jeruorum Dei dt quello di Paftore^ di quello di l^tfcouoy li quMi 
accennano più tojio mint/teriot cbe dominio » ptit prefto burnii' 
tà,cbe grandezza , potete que/te cofe non in domibus Pontificii 
in quanto tale , mà in domtbus Regum Jiint > confiìrme al detta 
del Saluatore . ^ 

Rifpondo , che Gio» Marfilio non vole perdere la fua-» 
Yfanza d\ allegare falfamcntc le mie parolc,per riprender- 
le . Legga bene il telto > che cffj ha inferito in quefto li- 
l^ro, & non ci rrouarà mai whe io dica,che il titolo d'vm im 
poteftà (ia immedutaaicAte da Dio • £c così c vana 
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dìftintloncfe per II titolo s'intende h potcflà , ò non s'in- 
tende : & quello badarla oer rifpofta • Ma io voglio dirno* 
ftrargli , che non folo fallamcntc hànotato vn in»o errore, 
ma io pofTj veramente notare in quefte poche parole mol- 
ti errori luci • Erra priuno perche non incende i termini, 
& fi come di fopra ha detto, che il (itolo, eft conditiofine 
qua non, cofì hora dice,che il citolo è il modo di ottenere 
la pocc(là : 1 1 che fé fufTe vero,taQti fariano li titoli dVna^ 
poce(tà > quanti fono li modi di acqu i darla ,& coti fìnal 
broiojche chiamano i Venetiani,rariatitolo,perche e mo- 
do di acquidare la pocedà . Erra fecondo, quando dice » 
che il titolo della potefìà Ecclcfìaftica è humano, cornea 
<juello della potcltà laica. Il che dico cflcre errore, per- 
che fecondo i't uangelio t il titolo della potcll à Eccleda* 
fticacladonationediuina,comc(ì vede Macth. 16. Tibi 
claboclaues.& loan.ti. Pafceoues meas. Erra cerzo,per- 
che dice, che la poteflà Ecdefiadica è da Dio manco iro-* 
mediatamente, che la poteftà laica. Et per hora non vo- 
glio addurre altro tedimonio, che del Nauarro , poicht^ 
Gio. Mariilio lo (lima Ongolarmcnte . Dunque Nauarro 
nel cap. Nouic , de ludic not.3. num. 1 47 dice cofì : Noa 
videturverum id>quod quidam eruditi nouè dixerunt, 
icilicec, non folum Communitates > fed et a n Keges luam 
poccdatem capere a Dco intmediaic. de quello lo proua^ 
a lungo . Si che fecondo Nauario, ncfTun Kè ha li porc* 
fià di Dio immediatamente , ma mediante la comomnirà 
de gli huomini .- nel num. 119. 120. & 121. proui , che 
laCommunità febeDetransfcnfce nel Rè lalua pocelià» 
nondimeno nenfene puòniai fpogliarc talrnrnrcchcr in 
qualche cafo non la pofTaiepighare. Mil'ilk^o Niuarro 
nell'Bnchirid. ctp.i y.num. 1 6 j. della porelhà f^apalc dice 
coli : Ec ficut hibct tUaai im nediacè a Deo, ideo nemo a- 
liu: potcfteamilli collere, vel tninuerc. Eccola veradif- 
ietcazx, fecondo Naiurro^fr^U poieftÀ I>>cgia, òc PontiS* 




(là è da Dio immcdiaramcntc : & però quella in niulchc 
cafo può t (Fere tolra da gli hiromini , qiK-fta non può cll'e4? 
rctokav ne fminuica* hrra quarto, perche dice, che] a-j-* 
potcftà Ecclcliaftica non è iinmediaramentc nel Papa da 
Dio, perche gli è dari da Dio per mczo di Chrifto . Qii,e* 
fto è errore, perche Chnftoc vero Did, ^cofi la poteltà, 
che da Chrifto imme-^ itamente a S. Pierro, il può dire c5 
ò^nì verità, che la dà Dio immediatamente a S.Pictio^ Et4 
queftojKodo di parlare di MarfiJieènuouo inaudito 
nella Chiefa di Dio, cioè che la poteftà Ecdefiaftica fia^ 
da Chrifto, & non da Dio iinmediatamente,come fc Chri> 
fto non fofte Dio , ò la poteftà Ecdefiaftica Ci potcfte dare 
da vnpuro huomo , parlando della poteftà in tutta la Tua 
ampiezza . Erra quinto,perche dice,che la poteftà del Pa-J^. 
pa, è poteftà non principale ma vicaria , non accenna do- 
niinio> raa minifterio & feruitù ; & pare che voglia inferi- 
re, che la poteftà de*Principi fecolari fia principale , & ac-r 
cenni dominio; perche nel fine dice,chc il dominio Se gran- 
dezza, non in domibus Pontificis , led in domibus Reguoi^ 
funt ? dico eftere errore , che la poteftà Pontificia fia vica-^f 
ria, & la Regia fia principale ; che la Pontificia fia Templi- 
ce miniftcrio&leruitù,& la Regia fia dominio & gran-' 
dczza . perche fecondo le Scritture fantc,ranto la Pontifi- 
cia, quanto la Regia poteftà verfo di Dio, fono vicarie , St 
non principali, & li Regi fono miniftri, non padroni , notti 
meno che li Pontefici j ma li Pontefici fi occupano in mi-» 
niftcrio più eminente che li Regi. Sap. 6.Cumeftccis mi-, 
niftri Regni illius non reólè iudicaftis ^dicc Salomone del- 
liRegi. Ec S.Paulo dcll'ifteffi : Miniftri Ddfunc in hoc 
ipfum feruientes . Rom. i Erra fefto, applicando male le 
parole del Signore: Qui roollibus veftiuntur indomibus 
Regum (unt ; perche non parla quiui il Signore del domi- 
nio & grandezza , come volc Marfilio , ma ddle vclci dc^ 



iicatCj 




Hcarc, come le parole chiaramèntè diiBoftràno . o 
' Et quì vogliofarfine, perche mi bafta haucr diraùftra^' 
€o, come per (^ifeicpio, quali fono gli errori, che Marfilio 
ha notato nella mia fcrictura . Et perche hauendo egJi per 
il più riferito faltamentc ie mie parole, come fa' ordinaria- 
mente per tutto , la pena fua (fecondo AriftoriJe) ha d» 
ÉfFcrc ,(,hd non glificrcdane ancoilvero. Ma non per 
queftp.fpan(;aianno altri, cherifpondcranno a tutte ic fuc 
inanità Spio voglia aggiogncre, che non contento Mar- 
filio di hauer ip«lo tutto ii luo libro in fiilfità ; ha voluto 
ancora dopQ il frnc,cfrere£iIfo;pcrciocheauifache il Nx- 
narro nd'ciip.Nouit, èftato corrotto talmente per ingran- 
dire U'potcfta Pontificia,che douc neUcdiiiofte del 15 7 
diccuavnacora,neU altre editioni gli hanno fatto dire il 
contrario, haucndo mutata l'opinione del Nauarro iti^ 
quella delCiaetano. Tutfoqu^ao è vanità & bugia; per- 
che riftefTo Nauarro nel 1585. riftampò il fuo libro ìhlj 
Koma, douc Thaueua ftampato dieci anni prima : & fi co- 
me l'iftciro Autore l'annoi 575:. aggionfc moltecofc alla 
pritna cditionc fatta ne) 1 5 48. 6£ non mutàparere.cofi di- 
poi ncllcditione del 1 aggionfc molte cofe, maffimc 
nel notab.3.num.4t. nondimeno non mutò opinione, ma 
diffc l'ifteiro pittchiaramente, & più copiofamente . Et fi 
còme nella Stampa del 1575. haucua detto , che il Papa 
ha poteftà fpiriiuale direttamente , & temporale indiret- 
tamente, cioè per ordine & rchtioneaiie cofefpìrituaJi^I 
& haueua ripircfo Bartolo, che haucffr detto, che quefta^^ 
opmionc ftìffe heretica : cofi nella ftampa del 158 5. dalla 
quale non e differente quella del 1 jpo.faftà dopo la mor- 
le fua^dice che la poteftà del Papa è fpirituale direttame» 
te,& temporale indirettamente , & riprende Bartolo ai 
medefiino modo ; & c fàlfjlHmo , che in quefta feconda , ò 
terza ftampalopinionedcl Nauatro ila mutata inqueila 
del Gaet^p . Et perche Marliiio pretende, che la-prima 
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opinione dot-Nìuatifò (ìx^tiichéil Papsnòa^df atcfiX 
temporale in modo nc/Tuno, neque dtredc,'hequc indiì^e- 
^Ccome fi vede in que(h> Tuo libro pag. 5 5. doue dichia- 
rando 1 opinione de Nauarro, dice : . 
-f e;^/i m%i di poteftà temporale ? ne meno fi fognò di par» 
Jftr.ne ii^/tf diceebe fi ferue delle cofs nc^t tirai tynon le chia^ 
mògia ne fecohri^ne temporali, ne ciuili^ ma naturali^ ^ le re» 
Jtringe à qtielle che fi>no finte inftituite al fine /pirituale^ ^cà* 
pune C ejpsmpio dièfdoyche il Papa^feconào Nauarro fi ferue indi 
rettamente ielle cofe naturali ^.perche fi ferue deU acqua per hai* 
teKarey^del o^Jie^per dare / efirema vntione , cb* ^ggiogne, chi 
non fi può. ingerire in ejfercitare dominio , é^giuri/dtttione . 

> Voglio per confondere laAiirenacricà porrein qued^ 
l^ogo alcune feiircnzcdel Naiiarro f^efe dalla (lampa del 
1 575. di lofefibde' Angelis,qualcfola eflb ha per incorrot 
ta« cap.Nouit^de ludic.noc. j.nu.Sa.^g.^Q.dichiaràdo la 
potetti EccIefiaftica^diccjDixi,& quatcnus ad illa eft opus 
eciam.nacuralibuS)adofrendeP)dumquod indirede, & per 
quadam accc(fipnem necefTariam exccnditur etiam ad lé-v^ 
poralia.Quì può vedere Marfilio>che per natura lia^N a uar '< 
ro vole lignificare tcporaiia» & più a baflb nii.j^^'pag.;^^^ 
Poteftatem prxdidam Ecciefialticam^principaliteri Adi- 
rete fola fupernaturalia,ée fpiritualiarefpiccrei teiupora- 
lia vero, nonnili per confcquutionem, & acceiOforie, & ita 
toties,& tantum ha ne potcftatemad tempora! iawende- 
rc,quoties,& quantum Euangelij>& aliorum fupernatura^ 
iiij,& Ipiritualium conferuandoriim,vei confequendorum» | 
aut non impediendorum ratio e:!(igit. Che dirà qua Gio« 
MarClio ? ma oda quello che dice nu.99.pag.70.Papa de* 
poncrcpoteft Rcges ncgligentesin regendis Regnis fuis.^ 
& nu. 1 o6.pag.7 1. Pocett Papa dare coadiutore? Regibus, 
aut certe cQnfcntire,'Sc au»aoritatc irapertiri Regni3 id cu-« | 
pientibus. 6c nu. i .0 7.pag.7 2 .Ratio noua & vera quare fta I 
tutum fuit,vt Imperatore morcuo Imperium regatura Pa-i 
pa. & nu.ioj$.Rauu veraquareFcdericumlmp.potuic de-^ 

pone- 



pmici-e Innoccntius H IL iurta dpy Ad 'Appftoiiias dere^ 
iudic.lib.6. Ed ilh,quod multa crimioarpimuiliaadisil^ 
{ic,perii}ria viddkcetiiacrLkgia^&Ci .u j.iì ,;^ut l u j 
Da quefti luoghi può raccorre Gro.Mar(ìfio,che7econ'' 
do Nauarro,ii Papa noo lolp può fcri^irli dell'acqua natu- 
rale per battezaf^,\nat'°^ mgcrirfi "nellè cofe temporali , 
& ne'dominij de'Regi & Imperatori, può conofcere il Tuo 
efrore, quando ha dctro,che Nauarro non ha pure fogna- 
to la potcftà del Papa nelle cofe temporalità feculari. può 
intendere, che non frat^ mutata ropìnionc Ócì Nauarro 
in quella d^l,Gaetano,,.(c:(rcndo che Tempre , è frata yna-i 
ii'tcita ropinionic di Gaetano, & di Nauarro » :Può vergo- 
gnarfi di iiatìcrlrtiputato vna tal temerità a'Rbmani di ha- 
ucre corrotto l'opere del Nauarro. Può. reputai fi inficme 
con F.Paulo, vno di quelli, contra chi parla Nfìuarro nella 
prefatione alRèDoi\.Scbarfianoncircditioiiedcl i $75. 
quando dice; Sacrofandae Sedis Apoftolica^ , fummic^ue 
Icfu ChriftlRegii Regum,& Domini Dòminli\itium Vica 
ri; pocertarecB ca^licm eidatam eomodefcius^creligioéus, 
& fortius rufpìci^5,colas,& luearis, quòno(rKa calatrtrrofa 
tempeftate fuperbius quida,irreligiofius,& audaciuscon- 
teranere,dehoneftare,& conuellere fruftra conanturi che 
fono prinqpalqichre bora F.Paulo, & Prete Riarfilio» Può 
finalmente conr^tarfi, che non gli fia credmo nicnw»per 
Tauuenirc elTendo coltO in tante fajfità . Et però doueria 
fc niente gli retta di timore di Dio, non aggiogncrc più 
errori ad errori , ne temerità a temerità, ma ricono(cendo 
' i Tuoi falli, ritornare aUobcdicnza del Vicario di Chrifto, 
& di fanta Chiera,che non chiude mai il grembo a chi 
torna a lei con vero pentimento. Ricordili di quel detto 
di S. Agoflino epift. i ^7. che non prouò megliori di quel' 
li, qui m Monaftcrijs proftccruntj ne peggiori di quelli, 
qui in Monaftcrijs cccìdcrunr. "Ec che già perefperìen- 
tia ha prouato per quanti gradi ha calato a bado da quel- 
la p^t- 
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